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TRATTATO

Il ruolo dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo nella Comunità

Una filosofia dell'educazione attraverso lo sport, i Diritti Umani 
e il Bene Comune

Premessa

Dall'analisi dei documenti allegati emerge un'evoluzione culturale di grande portata: lo sport non è 
più considerato esclusivamente un'attività motoria o competitiva, ma un'infrastruttura educativa 
permanente capace di contribuire alla costruzione di comunità democratiche, inclusive e fondate sui 
Diritti Umani. Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo afferma che la nuova missione 
dello sport consiste nel formare persone prima ancora che atleti, trasformando ogni palestra, società 
sportiva e luogo di pratica in una comunità educante. 

Parallelamente, il Trattato di Filosofia dell'Educazione Sociale Sportiva mostra come questa 
trasformazione richieda un nuovo paradigma filosofico e linguistico: il Lexicon HR+SO ridefinisce 
le parole dell'educazione affinché diventino strumenti di trasformazione della persona e della 
società. 

Le presentazioni sul ruolo degli Educatori confermano inoltre che la visione UPKL si colloca nel 
quadro delle politiche europee, delle Raccomandazioni HEPA e della promozione di una educazione 
permanente orientata allo Stato di diritto, ai Diritti Umani e alla cittadinanza attiva. 

Da tali presupposti nasce questo nuovo trattato.
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CAPITOLO 1

La crisi educativa del XXI secolo e la nascita 
di una nuova figura professionale

"Le società non cambiano quando cambiano le regole. Cambiano quando cambiano gli 
educatori."

1.1 Una società che cambia più velocemente dell'educazione
Ogni epoca storica è attraversata da una domanda fondamentale che ne orienta lo sviluppo culturale. 
Per lungo tempo tale domanda è stata: come produrre di più?. Successivamente è diventata: come 
competere meglio?. Oggi, nel XXI secolo, la domanda è radicalmente diversa: come educare 
persone capaci di vivere insieme in società sempre più complesse, multiculturali e 
imprevedibili?

La globalizzazione, la rivoluzione digitale, i flussi migratori, la crisi climatica, le trasformazioni del 
lavoro, l'aumento delle fragilità giovanili, la sedentarietà, l'isolamento sociale e la crescente 
polarizzazione culturale hanno modificato profondamente il tessuto delle comunità europee. Le 
tradizionali agenzie educative — famiglia, scuola e istituzioni — continuano a svolgere un ruolo 
essenziale, ma da sole non sono più sufficienti a rispondere alla complessità del presente.

In questo scenario emerge con forza una consapevolezza: l'educazione deve diventare una 
responsabilità condivisa dell'intera comunità.

Lo sport, che per decenni è stato considerato prevalentemente un luogo di allenamento tecnico e di 
competizione, assume oggi una funzione nuova. Esso diventa uno spazio privilegiato nel quale 
bambini, adolescenti, adulti e anziani imparano a convivere, cooperare, rispettare le regole, gestire i 
conflitti, sviluppare empatia e costruire relazioni significative.

Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo evidenzia che la società non chiede più 
soltanto istruttori capaci di migliorare la prestazione atletica, ma educatori in grado di contribuire 
alla formazione integrale della persona, rispondendo alle sfide dell'inclusione, della salute, della 
cittadinanza attiva e della coesione sociale. 

Questa trasformazione non rappresenta un semplice aggiornamento metodologico. È un 
cambiamento di paradigma. Se il Novecento è stato il secolo della professionalizzazione tecnica 
dello sport, il XXI secolo è destinato a diventare il secolo della sua piena responsabilità educativa.

1.2 Dall'istruttore all'Educatore Sociale Sportivo Europeo
Per molti anni il successo di un allenatore è stato misurato quasi esclusivamente attraverso i risultati 
agonistici dei propri atleti. Vincere gare, migliorare tempi e perfezionare la tecnica costituivano gli 
obiettivi principali dell'azione formativa.
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Oggi questa visione appare insufficiente.

Ogni allenamento produce effetti che vanno ben oltre il gesto tecnico: influenza l'autostima, il senso 
di giustizia, la capacità di cooperare, il rapporto con le regole, la percezione della diversità, la 
gestione delle emozioni e il modo in cui una persona eserciterà la propria cittadinanza.

Per questo motivo nasce la figura dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo, un professionista che 
integra competenze pedagogiche, antropologiche, etiche e relazionali con le competenze tecniche 
proprie dello sport. Egli non sostituisce il tecnico sportivo, ma ne amplia l'orizzonte, facendo della 
pratica motoria uno strumento di educazione permanente.

Questa visione è coerente con le Raccomandazioni HEPA, che promuovono un'educazione fisica 
orientata a valori quali fair play, cooperazione, equità, integrità, Diritti Umani, inclusione e 
leadership, valorizzando educatori qualificati capaci di collaborare con scuole, famiglie e autorità 
locali. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa così un costruttore di comunità: una figura che opera 
affinché ogni esperienza sportiva contribuisca alla crescita della persona e al rafforzamento del bene 
comune.
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CAPITOLO 2

LO SPORT COME BENE COMUNE
Dalla pratica individuale alla costruzione della comunità

"Lo sport cessa di essere soltanto un'attività fisica quando diventa un luogo nel quale le  
persone imparano a vivere insieme. Da quel momento esso diventa bene comune."

2.1 Che cos'è un bene comune?
Tra i concetti più significativi della filosofia politica contemporanea vi è certamente quello di bene 
comune.

Non si tratta semplicemente di un bene appartenente a tutti.

Nemmeno di una risorsa condivisa.

Il bene comune rappresenta quell'insieme di condizioni sociali, culturali, educative e istituzionali 
che consentono ad ogni persona di sviluppare pienamente la propria dignità e di contribuire alla 
crescita della comunità.

Già Aristotele osservava che la polis non nasce per permettere semplicemente agli uomini di vivere, 
ma per consentire loro di vivere bene.

Tommaso d'Aquino svilupperà questa intuizione affermando che il bene comune è superiore alla 
somma degli interessi individuali, poiché crea le condizioni affinché ciascuno possa realizzare il 
proprio progetto di vita.

Nel Novecento Jacques Maritain e Emmanuel Mounier, fondatori del personalismo comunitario, 
hanno ulteriormente chiarito come il bene comune non annulli la persona, ma ne favorisca il pieno 
sviluppo.

Ogni autentica comunità cresce quando ogni individuo cresce.

Ogni individuo cresce quando cresce la comunità.

Questa reciprocità costituisce il cuore della filosofia educativa europea.

2.2 Perché lo sport è un bene comune
Per molti decenni lo sport è stato interpretato prevalentemente come attività ricreativa, agonistica o 
sanitaria.

Queste dimensioni rimangono essenziali.

Non sono però sufficienti.
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Lo sport produce effetti che coinvolgono simultaneamente:

la salute;

l'educazione;

la socializzazione;

la prevenzione del disagio;

la cittadinanza;

l'inclusione;

la sicurezza;

la partecipazione democratica.

Ogni palestra.

Ogni campo sportivo.

Ogni associazione.

Ogni centro giovanile.

Diventa un luogo nel quale si costruisce capitale sociale.

Robert Putnam ha mostrato come il capitale sociale rappresenti uno degli indicatori fondamentali 
della qualità democratica di una società.

Le comunità nelle quali le persone collaborano, si fidano reciprocamente e partecipano alla vita 
collettiva risultano più resilienti, più sicure e più prospere.

Lo sport genera precisamente questo patrimonio invisibile.

Attraverso la cooperazione.

Attraverso il rispetto delle regole.

Attraverso la fiducia.

Attraverso la responsabilità condivisa.

In questa prospettiva lo sport non appartiene esclusivamente agli atleti.

Appartiene alla società.

2.3 La visione europea dello sport
Negli ultimi vent'anni l'Unione Europea ha progressivamente ampliato la propria concezione dello 
sport.

Non più soltanto politica sportiva.

Ma politica educativa.
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Politica sociale.

Politica sanitaria.

Politica di cittadinanza.

Il documento elaborato nell'ambito del progetto HR+SO evidenzia come UPKL condivida la visione 
della Commissione Europea, riconoscendo nello sport una possibilità di educazione permanente dei 
cittadini europei e uno strumento per costruire società fondate sullo Stato di diritto, sulla libertà, 
sulla sicurezza e sulla giustizia. 

Questa affermazione possiede un significato filosofico profondo.

Lo sport non rappresenta più un settore separato della società.

Diventa una delle infrastrutture attraverso le quali l'Europa costruisce cittadinanza.

La Raccomandazione HEPA rafforza questa prospettiva invitando a promuovere, attraverso 
l'educazione fisica e le attività sportive, valori quali il fair play, la cooperazione, l'uguaglianza, 
l'integrità, la pace, i Diritti Umani e il rispetto delle capacità altrui, sviluppando competenze di 
leadership, inclusione sociale e lavoro di squadra. 

Non si tratta più semplicemente di insegnare uno sport.

Si tratta di educare cittadini europei.

2.4 La palestra come laboratorio di comunità
Quando osserviamo una palestra con occhi esclusivamente tecnici vediamo persone che si allenano.

Quando la osserviamo con occhi pedagogici vediamo una comunità in costruzione.

Ogni ingresso rappresenta un atto di fiducia.

Ogni saluto inaugura una relazione.

Ogni regola costruisce giustizia.

Ogni collaborazione educa alla solidarietà.

Ogni conflitto diventa occasione di apprendimento.

Ogni competizione insegna il rispetto del limite.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo comprende che il vero risultato della lezione non coincide 
con la perfezione tecnica del gesto.

Coincide con la qualità delle relazioni che quella lezione ha saputo generare.

Per questo motivo la palestra assume la funzione di una piccola comunità civile.

Essa anticipa la società.

Vi si sperimentano i valori che dovranno essere vissuti nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e 
nella cittadinanza.
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2.5 La comunità educante
Il concetto di comunità educante rappresenta uno dei cardini della pedagogia contemporanea.

Papa Paolo VI affermava che "la società educa attraverso tutto ciò che vive".

Jerome Bruner sosteneva che ogni cultura trasmette sé stessa mediante pratiche condivise.

Edgar Morin ricorda che nessuna educazione può essere ridotta ad un rapporto individuale tra 
docente e discente, perché ogni persona apprende all'interno di reti di relazioni.

Lo sport rende visibile questa intuizione.

L'allievo apprende:

dall'educatore;

dai compagni;

dagli avversari;

dalle famiglie;

dall'organizzazione;

dal clima relazionale.

Ogni elemento contribuisce al processo educativo.

Per questo il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo sottolinea che ogni palestra è ormai 
un ambiente educativo nel quale ogni parola, ogni comportamento e ogni scelta dell'istruttore 
influenzano il modo di pensare, relazionarsi e affrontare la vita degli allievi. 

2.6 Lo sport genera capitale umano
Gli economisti parlano frequentemente di capitale economico.

Le scienze dell'educazione parlano invece di capitale umano.

Lo sport produce competenze che nessun manuale riesce a trasmettere completamente.

La perseveranza.

L'autocontrollo.

La resilienza.

La gestione dell'errore.

L'empatia.

La leadership.

La responsabilità.
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La cooperazione.

Queste competenze accompagnano la persona lungo tutta la vita.

Per questa ragione lo sport produce un valore sociale che supera enormemente il tempo trascorso 
sul campo.

Ogni giovane educato attraverso questi valori diventa un adulto maggiormente capace di contribuire 
al bene comune.

2.7 La responsabilità dell'Educatore Sociale 
Sportivo
Se lo sport è un bene comune, allora anche l'educatore assume una responsabilità pubblica.

Egli non lavora soltanto per la propria associazione.

Non educa soltanto gli iscritti al proprio corso.

Contribuisce indirettamente alla qualità democratica della società.

Ogni bambino che impara il rispetto.

Ogni adolescente che supera una discriminazione.

Ogni giovane che scopre il valore della cooperazione.

Ogni adulto che ritrova fiducia nelle proprie capacità.

Costituisce un investimento per l'intera comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa quindi un costruttore di capitale sociale.

Un promotore di salute.

Un educatore civico.

Un mediatore culturale.

Un facilitatore dell'inclusione.

Un promotore dei Diritti Umani.

Questa visione supera definitivamente la tradizionale distinzione tra sport e società.

Lo sport diventa società.
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2.8 Il paradigma HR+SO: dai Diritti Umani 
alla vita quotidiana
Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano con particolare efficacia come 
ogni disciplina sportiva possa tradurre i Diritti Umani in esperienze educative concrete.

Il percorso tecnico non è separato dal percorso etico.

Ogni fase dell'apprendimento sportivo viene collegata a valori come il rispetto, la responsabilità, 
l'inclusione, la cooperazione, la dignità, la pace e il bene comune.

Il messaggio è chiaro:

i Diritti Umani non iniziano nei tribunali.

Iniziano nel momento in cui due persone entrano in relazione.

Lo sport rende questa relazione quotidiana.

Per questo motivo esso rappresenta uno dei laboratori educativi più efficaci della contemporaneità.

Conclusione
Considerare lo sport come bene comune significa superare definitivamente la sua interpretazione 
esclusivamente agonistica.

Lo sport è un patrimonio culturale.

Una scuola di cittadinanza.

Una palestra di democrazia.

Un laboratorio di inclusione.

Un'infrastruttura educativa permanente.

Ed è proprio in questa prospettiva che emerge con chiarezza la missione dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo:

non formare soltanto praticanti competenti,

ma costruire comunità nelle quali ogni persona possa crescere nella libertà, nella 
responsabilità, nella dignità e nella partecipazione al bene comune.

In questo senso, l'educatore non è semplicemente un professionista dello sport.

È uno degli architetti della comunità europea del futuro.
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CAPITOLO 3

LA PERSONA AL CENTRO DEL 
PARADIGMA EDUCATIVO EUROPEO
L'antropologia dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo

"Ogni autentica rivoluzione educativa nasce quando si smette di domandarsi quale 
sport insegnare e si inizia a chiedersi quale persona contribuire a formare."

3.1 La domanda fondamentale dell'educazione
Ogni sistema educativo, consapevolmente o inconsapevolmente, si fonda su una precisa idea di 
essere umano.

Prima ancora di scegliere una metodologia.

Prima ancora di definire gli obiettivi.

Prima ancora di progettare un'attività.

Ogni educatore risponde implicitamente ad una domanda decisiva:

Chi è la persona che ho davanti?

Da questa risposta dipende tutto.

Se considero l'allievo un semplice atleta, costruirò un allenamento.

Se lo considero uno studente, costruirò una lezione.

Se lo considero un cliente, offrirò un servizio.

Se invece riconosco in lui una persona, costruirò un processo educativo.

Questa è la prima grande rivoluzione proposta dal paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo.

La persona non è il destinatario dell'educazione.

Ne costituisce il fondamento.

Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo afferma infatti che la finalità dell'intero 
percorso non consiste nella formazione di praticanti più performanti, ma nello sviluppo integrale 
della persona attraverso lo sport, orientando ogni scelta metodologica verso la crescita umana, la 
partecipazione e la cittadinanza attiva. 
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3.2 L'antropologia personalista
L'Europa possiede una lunga tradizione filosofica che pone la persona al centro della riflessione 
educativa.

Emmanuel Mounier scriveva che:

«La persona non è un oggetto tra gli oggetti. È un essere capace di donarsi, di scegliere  
e di costruire relazioni.»

Jacques Maritain aggiungeva che la persona è contemporaneamente individuo e membro della 
comunità.

Essa possiede una dignità che precede ogni funzione sociale.

Questa visione viene pienamente assunta dal paradigma HR+SO.

L'allievo non è definito:

dall'età;

dal talento;

dal risultato;

dalla provenienza;

dalla cultura;

dalla disabilità;

dalla condizione economica.

È definito dalla propria dignità.

Questa scelta antropologica modifica radicalmente il ruolo dell'educatore.

Non forma semplicemente capacità.

Custodisce persone.

3.3 Edgar Morin e la complessità della persona
Tra i maggiori pensatori contemporanei, Edgar Morin ha mostrato come uno dei principali errori 
dell'educazione moderna consista nel frammentare l'essere umano.

La scuola educa la mente.

Lo sport educa il corpo.

La famiglia educa gli affetti.

La società educa i comportamenti.

Questa separazione produce una conoscenza incompleta della persona.
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Morin propone invece una antropologia della complessità.

L'essere umano è contemporaneamente:

biologico.

Psicologico.

Sociale.

Culturale.

Etico.

Storico.

Relazionale.

Spirituale.

Nessuna di queste dimensioni può essere educata isolatamente.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume questa prospettiva.

Quando un ragazzo corre.

Non si sviluppano soltanto i suoi muscoli.

Si sviluppano anche:

la volontà.

La perseveranza.

La fiducia.

La capacità di collaborare.

La gestione delle emozioni.

Il rispetto delle regole.

La responsabilità.

Ogni gesto motorio possiede sempre una dimensione antropologica.

3.4 Il corpo come luogo della persona
Per molti secoli il corpo è stato interpretato come semplice strumento della mente.

La pedagogia contemporanea ha progressivamente superato questa separazione.

Maurice Merleau-Ponty afferma che il corpo non è qualcosa che possediamo.

È il modo attraverso il quale esistiamo nel mondo.

Attraverso il corpo:
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incontriamo gli altri;

comunichiamo;

esprimiamo emozioni;

costruiamo identità.

Lo sport diventa quindi una forma privilegiata di educazione della persona.

Non perché migliori esclusivamente il fisico.

Ma perché educa la persona attraverso il corpo.

Questa intuizione rappresenta uno dei fondamenti dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

3.5 Ogni persona è unica
L'educazione autentica rifiuta ogni standardizzazione.

Ogni persona possiede:

una storia.

Un ritmo di apprendimento.

Una sensibilità.

Un patrimonio culturale.

Una particolare modalità di relazione.

Per questo motivo il paradigma HR+SO propone una pedagogia centrata sulla persona.

L'educatore osserva.

Ascolta.

Comprende.

Adatta.

Personalizza.

Non applica semplicemente programmi.

Costruisce percorsi.

Le infografiche metodologiche del progetto evidenziano chiaramente questo approccio, indicando 
che ogni intervento educativo deve partire dalla comprensione della persona ("Chi"), delle sue 
aspirazioni ("Cosa"), dei tempi educativi ("Quando"), delle metodologie ("Come") e delle finalità 
pedagogiche ("Perché"), integrando conoscenza, competenza, tecnica e filosofia. 

Questa struttura rappresenta una vera architettura pedagogica.
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3.6 La persona come soggetto attivo
Una delle grandi innovazioni della pedagogia contemporanea consiste nell'aver riconosciuto che 
l'allievo non è un recipiente da riempire.

È un protagonista del proprio apprendimento.

John Dewey sosteneva che si apprende attraverso l'esperienza.

Paulo Freire parlava di educazione come pratica della libertà.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo traduce queste intuizioni nello sport.

L'allievo:

riflette.

Sperimenta.

Decide.

Collabora.

Valuta.

Propone.

Costruisce.

L'apprendimento diventa partecipazione.

Non semplice ricezione.

3.7 La persona e i Diritti Umani
Porre la persona al centro significa inevitabilmente assumere come riferimento i Diritti Umani.

Essi non costituiscono semplicemente norme giuridiche.

Esprimono una precisa antropologia.

Ogni essere umano nasce libero.

Uguale in dignità.

Titolare di diritti.

Capace di responsabilità.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano come ogni disciplina sportiva 
possa diventare un percorso concreto di educazione ai Diritti Umani, collegando ogni fase 
dell'apprendimento tecnico ai principi di dignità, uguaglianza, non discriminazione, cooperazione, 
responsabilità e partecipazione. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non insegna i Diritti Umani soltanto con le parole.

19 / 182



Li rende esperienza quotidiana.

3.8 L'inclusione come conseguenza della 
dignità
Se ogni persona possiede la stessa dignità, allora nessuno può essere escluso.

L'inclusione non rappresenta quindi una tecnica educativa.

È una conseguenza dell'antropologia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non si domanda:

Chi merita di partecipare?

Si domanda:

Come posso permettere a ciascuno di partecipare?

Questa domanda cambia completamente la progettazione educativa.

Le differenze non costituiscono ostacoli.

Diventano risorse.

Ogni gruppo cresce grazie alla diversità dei propri membri.

3.9 La persona come cittadino europeo
Il paradigma HR+SO amplia ulteriormente questa prospettiva.

La persona non viene educata soltanto per il proprio benessere.

Viene preparata ad esercitare una cittadinanza responsabile.

Ogni attività sportiva sviluppa competenze civiche:

rispetto delle regole;

cooperazione;

solidarietà;

leadership;

partecipazione;

gestione democratica dei conflitti.

Lo sport diventa così una palestra di cittadinanza europea.

L'educazione della persona coincide progressivamente con la costruzione della comunità.
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3.10 La centralità della persona come criterio 
permanente
Possiamo ora comprendere il principio fondamentale dell'intero paradigma.

Ogni decisione educativa dovrebbe essere preceduta da una domanda semplice.

Questa scelta contribuisce realmente alla crescita della persona?

Se la risposta è positiva.

L'educatore procede.

Se la risposta è negativa.

La metodologia deve essere ripensata.

La persona diventa così il criterio permanente della qualità educativa.

Non il programma.

Non il risultato.

Non la competizione.

La persona.

Sempre.

Conclusione
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta una delle più significative evoluzioni della 
pedagogia contemporanea perché restituisce alla persona il posto che le spetta.

Non al centro dello sport.

Ma al centro dell'intera comunità educante.

Lo sport.

La tecnica.

La metodologia.

La valutazione.

L'organizzazione.

Acquistano significato soltanto nella misura in cui favoriscono lo sviluppo integrale dell'essere 
umano.

Come scriveva Romano Guardini:
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«L'educazione consiste nell'aiutare la persona a diventare ciò che è chiamata ad 
essere.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo completare questa intuizione:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non forma semplicemente atleti migliori.
Accompagna ogni persona a diventare un cittadino più libero, più responsabile, più 
competente e più capace di costruire comunità fondate sulla dignità, sui Diritti 
Umani e sul bene comune.

È questa la vera misura del suo successo educativo.
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CAPITOLO 4

DALLA PRESTAZIONE ALLA 
TRASFORMAZIONE
Il nuovo paradigma dell'Educazione Sociale Sportiva Europea

"Per oltre un secolo abbiamo chiesto allo sport di produrre campioni. Il XXI secolo gli 
chiede qualcosa di più difficile: contribuire a formare persone capaci di costruire 
comunità più giuste, più inclusive e più umane."

4.1 La fine del paradigma esclusivamente 
prestazionale
Per oltre un secolo il successo dello sport è stato valutato prevalentemente attraverso indicatori 
quantitativi.

Numero di vittorie.

Numero di medaglie.

Classifiche.

Record.

Prestazioni.

Questi indicatori rimangono importanti.

Essi rappresentano una parte essenziale della dimensione agonistica dello sport.

Tuttavia, quando diventano l'unico criterio di valutazione, producono inevitabilmente una riduzione 
della funzione educativa dello sport.

L'atleta rischia di trasformarsi in risultato.

L'allenatore in selezionatore.

La società sportiva in impresa competitiva.

L'allievo in una prestazione da migliorare.

Questa deriva non è soltanto metodologica.

È anzitutto antropologica.

Quando il risultato diventa più importante della persona, lo sport perde progressivamente la propria 
vocazione educativa.
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Il progetto dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo nasce precisamente per superare questo 
paradigma.

Come emerge dai documenti del progetto, l'obiettivo non consiste nell'abbandonare la 
competizione, ma nel ricollocarla all'interno di un processo di crescita umana nel quale la 
prestazione è uno strumento e non il fine ultimo dell'educazione. 

4.2 Il significato autentico della trasformazione
La parola trasformazione deriva dal latino transformare.

Significa:

andare oltre la forma iniziale.

Evolvere.

Diventare.

Ogni autentico processo educativo è trasformativo.

L'allievo non termina un percorso semplicemente sapendo fare qualcosa di nuovo.

Termina il percorso essendo diventato una persona diversa.

Più autonoma.

Più responsabile.

Più consapevole.

Più capace di vivere insieme agli altri.

Questa trasformazione costituisce il vero obiettivo dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

La tecnica rimane importante.

Ma viene continuamente orientata verso la crescita della persona.

4.3 Edgar Morin: educare alla metamorfosi
Tra i grandi pensatori contemporanei, Edgar Morin utilizza frequentemente il concetto di 
metamorfosi.

Secondo Morin, le grandi crisi dell'umanità non possono essere affrontate semplicemente 
migliorando ciò che già esiste.

Occorre una trasformazione del modo di pensare.

Dell'educazione.

Delle relazioni.
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Della cittadinanza.

L'educazione deve preparare persone capaci di affrontare l'incertezza, collegare i saperi e 
trasformare la complessità in opportunità di crescita.

Questa prospettiva dialoga perfettamente con il paradigma HR+SO.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non si limita a trasmettere tecniche sportive.

Accompagna processi di metamorfosi personale.

Ogni allenamento diventa occasione di cambiamento.

Ogni errore diventa apprendimento.

Ogni difficoltà diventa esperienza educativa.

Lo sport diventa così un laboratorio permanente di trasformazione.

4.4 La competizione come esperienza 
educativa
Una delle innovazioni più importanti del paradigma HR+SO consiste nella reinterpretazione della 
competizione.

Competere non significa eliminare l'altro.

Significa crescere insieme all'altro.

L'avversario non rappresenta un nemico.

È il partner che rende possibile il miglioramento.

Questa intuizione era già presente nelle grandi tradizioni educative dello sport.

Pierre de Coubertin vedeva nei Giochi Olimpici uno strumento di pace.

Jigoro Kano fondava il Judo sul principio di Jita Kyōei, la prosperità reciproca.

Gichin Funakoshi insegnava che il Karate inizia e termina con il rispetto.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo raccoglie questa eredità.

La competizione mantiene il proprio valore.

Ma viene liberata dalla logica della sopraffazione.

Diventa una scuola di autocontrollo.

Di resilienza.

Di rispetto.

Di lealtà.
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4.5 Dal gesto tecnico alla crescita personale
Ogni disciplina sportiva possiede una dimensione tecnica.

Essa è indispensabile.

Ma il paradigma HR+SO invita l'educatore a guardare oltre.

Dietro ogni gesto tecnico esiste sempre una competenza umana.

Dietro l'equilibrio corporeo si sviluppa l'equilibrio emotivo.

Dietro la coordinazione cresce l'autocontrollo.

Dietro la precisione nasce la concentrazione.

Dietro la cooperazione tecnica matura la solidarietà.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano con chiarezza questa 
corrispondenza: ogni fase tecnica viene accompagnata da competenze personali, valori e riferimenti 
ai Diritti Umani, dimostrando che la pratica sportiva è contemporaneamente educazione motoria ed 
educazione civica. 

L'educatore impara così a leggere ogni esercizio secondo una duplice prospettiva:

quella tecnica;

e quella educativa.

4.6 La valutazione della trasformazione
Se cambia il fine dell'educazione, deve cambiare anche il modo di valutare.

Tradizionalmente si valuta:

la velocità.

La forza.

La tecnica.

Il risultato.

Il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo introduce una valutazione molto più ampia.

Occorre osservare anche:

la responsabilità.

La partecipazione.

La capacità di collaborare.

L'inclusione.
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L'autonomia.

La leadership.

Il rispetto delle regole.

La gestione del conflitto.

L'empatia.

La cittadinanza.

Non si tratta di sostituire la valutazione tecnica.

Si tratta di completarla.

L'educazione autentica valuta la persona nella sua interezza.

4.7 La trasformazione della comunità
La trasformazione non riguarda soltanto l'allievo.

Riguarda l'intera comunità.

Ogni persona che cresce modifica il gruppo.

Ogni gruppo che cresce modifica il territorio.

Ogni territorio che cresce modifica la società.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo comprende che il proprio lavoro possiede una dimensione 
sistemica.

Educando una persona.

Trasforma una famiglia.

Educando una squadra.

Trasforma una comunità.

Educando una comunità.

Contribuisce a trasformare la società.

Questa è una delle intuizioni più profonde della pedagogia della complessità.

4.8 Il ruolo trasformativo dell'Educatore 
Sociale Sportivo Europeo
A questo punto emerge con chiarezza la specificità della nuova figura professionale.
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non misura il proprio successo esclusivamente attraverso i 
risultati sportivi.

Lo misura attraverso le trasformazioni umane che riesce a generare.

Ogni bambino che supera la paura.

Ogni ragazza che acquista fiducia.

Ogni giovane che impara il rispetto.

Ogni adulto che riscopre il valore della partecipazione.

Ogni anziano che ritrova relazioni significative.

Costituisce un autentico successo educativo.

L'educatore diventa così un agente di cambiamento sociale.

La sua azione si estende ben oltre il campo sportivo.

4.9 Il paradigma HR+SO: educare 
trasformando
L'infografica metodologica del progetto sintetizza efficacemente questa prospettiva.

L'azione educativa parte dalla comprensione della persona (Chi), identifica i suoi bisogni (Cosa), 
sceglie il momento opportuno (Quando), utilizza la metodologia più adeguata (Come) e si orienta 
attraverso una precisa finalità pedagogica (Perché).

Questa sequenza non descrive soltanto un metodo.

Descrive una filosofia educativa.

La trasformazione nasce dalla capacità dell'educatore di integrare:

conoscenza.

Competenza.

Tecnica.

Filosofia.

Ogni elemento sostiene gli altri.

Nessuno basta da solo. 
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4.10 La trasformazione come misura del 
successo
Possiamo ora comprendere il significato più profondo dell'intero paradigma.

Il successo educativo non coincide con il numero delle vittorie.

Coincide con il numero delle persone che crescono.

Ogni educatore dovrebbe poter rispondere a una domanda fondamentale:

Chi sono diventate le persone che ho accompagnato?

Questa domanda supera ogni classifica.

Ogni medaglia.

Ogni record.

Perché riguarda ciò che realmente rimane.

La trasformazione della persona.

Conclusione
Il passaggio dalla prestazione alla trasformazione rappresenta il cuore della rivoluzione culturale 
proposta dall'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Lo sport continua a ricercare l'eccellenza tecnica.

Ma riconosce che essa trova il proprio significato soltanto quando contribuisce allo sviluppo della 
persona e della comunità.

Come affermava Pierre de Coubertin:

«L'importante nella vita non è il trionfo, ma la lotta; l'essenziale non è aver vinto, ma 
essersi battuti bene.»

Alla luce del paradigma HR+SO questa intuizione può essere ampliata:

L'importante nello sport non è soltanto diventare atleti migliori.
È diventare persone migliori attraverso lo sport.
Perché ogni autentica trasformazione educativa rende possibile una 
trasformazione della comunità e, attraverso la comunità, una trasformazione della 
società.
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PARTE II

LA FILOSOFIA DELL'EDUCATORE 
SOCIALE SPORTIVO EUROPEO

CAPITOLO 5

L'ANTROPOLOGIA DELLA RELAZIONE
L'incontro con l'altro come fondamento dell'educazione e della 
comunità

"L'essere umano non nasce completo. Diventa sé stesso attraverso l'incontro con gli 
altri. Ogni autentica educazione è, prima di tutto, un'esperienza di relazione."

5.1 La relazione come origine dell'educazione
Se il primo fondamento dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo è la persona, il secondo è senza 
dubbio la relazione.

Nessun essere umano si educa da solo.

Nessuna identità si costruisce nell'isolamento.

Nessuna comunità nasce senza relazioni.

Questa affermazione, apparentemente semplice, rappresenta una delle più profonde acquisizioni 
dell'antropologia contemporanea.

La persona diventa realmente sé stessa soltanto entrando in rapporto con altre persone.

Il bambino costruisce la propria identità attraverso la famiglia.

L'adolescente attraverso il gruppo dei pari.

L'adulto attraverso il lavoro, la comunità e la partecipazione sociale.

Lo sport rende questa dinamica particolarmente evidente.

Ogni allenamento.

Ogni esercizio.

Ogni gara.

Ogni collaborazione.

Ogni confronto.
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Costituisce un'occasione di relazione.

Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo sottolinea che la qualità educativa dello sport 
dipende principalmente dalla qualità delle relazioni che l'educatore riesce a costruire con gli allievi, 
con le famiglie, con la comunità e con le istituzioni del territorio. 

L'educazione non nasce dalla tecnica.

Nasce dalla relazione.

La tecnica diventa efficace soltanto quando è inserita in una relazione educativa autentica.

5.2 L'uomo è un essere relazionale
Aristotele definiva l'uomo zoon politikon.

Un essere naturalmente orientato alla vita comunitaria.

Martin Buber, nel XX secolo, svilupperà questa intuizione affermando che:

«All'inizio è la relazione.»

Per Buber l'essere umano non costruisce la propria identità osservandosi allo specchio.

La costruisce incontrando un Tu.

Ogni autentica educazione nasce quindi dal dialogo.

Mai dall'imposizione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume pienamente questa prospettiva.

L'allievo non è un oggetto da plasmare.

È un interlocutore.

Una persona con cui costruire un percorso condiviso.

Questa impostazione trasforma radicalmente il ruolo dell'educatore.

Egli non dirige semplicemente un gruppo.

Costruisce una comunità di apprendimento.

5.3 Emmanuel Levinas: il volto dell'altro
Tra i più importanti filosofi della relazione vi è Emmanuel Levinas.

Secondo Levinas il volto dell'altro rappresenta la prima esperienza etica dell'essere umano.

Prima ancora delle regole.

Prima ancora delle leggi.
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Prima ancora della morale.

L'altro mi interpella.

Mi chiede responsabilità.

Mi impedisce di chiudermi nel mio egoismo.

Questa intuizione possiede una straordinaria applicazione nello sport.

Ogni allievo.

Ogni collega.

Ogni avversario.

Ogni genitore.

Ogni persona con cui l'educatore entra in contatto diventa un volto che domanda ascolto, rispetto e 
responsabilità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non educa masse indistinte.

Educa persone concrete.

Con un nome.

Una storia.

Una dignità.

5.4 Edgar Morin: educare alla comprensione 
dell'altro
Edgar Morin dedica uno dei Sette saperi necessari all'educazione del futuro alla comprensione 
umana.

Secondo Morin, una delle principali cause dei conflitti sociali consiste nell'incapacità di 
comprendere l'altro.

Le persone osservano.

Ma non comprendono.

Giudicano.

Ma non ascoltano.

Classificano.

Ma non dialogano.

Per questo Morin sostiene che la scuola del futuro dovrà educare alla comprensione reciproca.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo realizza quotidianamente questa intuizione.
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Ogni attività sportiva mette in relazione persone differenti:

per età.

Per cultura.

Per esperienza.

Per capacità.

Per carattere.

L'educatore trasforma queste differenze in opportunità educative.

La diversità non rappresenta un ostacolo.

Diventa una risorsa.

Educare alla relazione significa quindi educare alla comprensione dell'altro.

5.5 La relazione come metodo educativo
Molte metodologie sportive concentrano l'attenzione sull'organizzazione dell'esercizio.

Il paradigma HR+SO compie un passo ulteriore.

Si domanda:

Quale relazione educativa nasce attraverso questo esercizio?

Ogni proposta didattica produce infatti almeno due risultati.

Uno tecnico.

Uno relazionale.

Un esercizio cooperativo sviluppa fiducia.

Un esercizio competitivo educa alla gestione del conflitto.

Una correzione rispettosa sviluppa autostima.

Un incoraggiamento rafforza la resilienza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo legge continuamente la dimensione relazionale di ogni scelta 
metodologica.

La relazione non accompagna la didattica.

Ne costituisce il cuore.

5.6 La fiducia: primo capitale educativo
Ogni relazione educativa autentica nasce dalla fiducia.
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Senza fiducia.

Non esiste apprendimento.

Non esiste crescita.

Non esiste trasformazione.

La fiducia non si impone.

Si costruisce.

Attraverso la coerenza.

L'ascolto.

Il rispetto.

La presenza.

La competenza.

La giustizia.

Ogni parola dell'educatore contribuisce ad alimentarla oppure ad indebolirla.

Per questa ragione la professionalità dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo non coincide soltanto 
con la preparazione tecnica.

Comprende una vera competenza relazionale.

Il Manuale evidenzia che l'educatore opera come facilitatore di processi di partecipazione, 
inclusione e cooperazione, favorendo un clima di fiducia che permette a ciascun partecipante di 
esprimere pienamente le proprie potenzialità. 

5.7 La relazione genera comunità
Le relazioni non rimangono mai isolate.

Esse costruiscono reti.

Le reti costruiscono comunità.

La comunità costruisce cittadinanza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo comprende che ogni relazione positiva produce effetti che 
vanno oltre il singolo individuo.

Un ragazzo che sperimenta relazioni rispettose tenderà a riprodurle nella famiglia.

Nella scuola.

Nel lavoro.

Nella società.
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L'educazione relazionale possiede quindi una naturale capacità generativa.

Forma persone.

Che costruiscono altre relazioni.

Che generano altre comunità.

Si realizza così una vera ecologia delle relazioni.

5.8 La relazione nei Diritti Umani
I Diritti Umani non regolano semplicemente il rapporto tra il cittadino e lo Stato.

Regolano anche il modo in cui le persone vivono insieme.

Il diritto alla dignità.

Alla non discriminazione.

Alla partecipazione.

Alla libertà.

Alla solidarietà.

Prende forma concreta nella qualità delle relazioni quotidiane.

Le infografiche del progetto HR+SO mostrano come ogni esperienza sportiva possa diventare una 
pratica quotidiana dei Diritti Umani, trasformando valori astratti in comportamenti osservabili e 
condivisi. 

La relazione rappresenta dunque il primo luogo nel quale i Diritti Umani diventano esperienza 
vissuta.

5.9 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come costruttore di relazioni
A questo punto emerge una nuova definizione professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è soltanto un esperto di metodologia.

È un architetto di relazioni.

Ogni sua scelta tende a costruire:

fiducia.

Dialogo.

Rispetto.
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Cooperazione.

Partecipazione.

Inclusione.

Responsabilità.

La qualità della comunità dipende dalla qualità delle relazioni che egli riesce a promuovere.

Per questo la sua funzione assume una rilevanza sociale che supera il contesto sportivo.

Educare una relazione significa contribuire alla qualità della democrazia.

5.10 La relazione come fondamento della pace 
sociale
Possiamo ora comprendere il significato più profondo della relazione.

Ogni conflitto nasce da una relazione ferita.

Ogni riconciliazione nasce da una relazione ricostruita.

Ogni comunità inclusiva nasce da relazioni giuste.

Ogni società democratica vive grazie alla fiducia reciproca.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo opera quotidianamente in questo spazio invisibile.

Non costruisce soltanto allenamenti.

Costruisce relazioni che rendono possibile la convivenza.

Ed è proprio questa la sua più alta responsabilità educativa.

Conclusione
L'antropologia della relazione costituisce uno dei pilastri fondamentali del paradigma dell'Educatore 
Sociale Sportivo Europeo.

La persona cresce nella relazione.

La relazione costruisce la comunità.

La comunità educa alla cittadinanza.

La cittadinanza rende possibile il bene comune.

Il filosofo Martin Buber scriveva:

«L'uomo diventa Io nel Tu.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo ampliare questa intuizione:
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo sa che nessuna tecnica educativa produce 
cambiamento senza una relazione autentica. Per questo egli considera ogni 
incontro come un'opportunità di crescita reciproca, ogni dialogo come un atto 
pedagogico e ogni relazione come il primo luogo nel quale la dignità della persona, 
i Diritti Umani e il bene comune diventano esperienza concreta.

Da questa prospettiva emerge una nuova consapevolezza: la prima competenza dell'Educatore 
Sociale Sportivo Europeo non è insegnare uno sport, ma saper costruire relazioni educative 
che trasformano individui in comunità e comunità in luoghi di autentica umanizzazione.
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CAPITOLO 6

ETICA DELLA RESPONSABILITÀ
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come guida morale 
della comunità

"L'autorità dell'educatore non nasce dal ruolo che ricopre, ma dalla responsabilità che 
si assume verso ogni persona affidata alla sua cura. Educare significa rispondere della 
crescita dell'altro."

6.1 La responsabilità come fondamento della 
professione educativa
Tra tutte le professioni che operano nella comunità, poche possiedono una responsabilità tanto 
profonda quanto quella dell'educatore.

Il medico custodisce la salute.

Il magistrato tutela la giustizia.

L'ingegnere costruisce infrastrutture.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce invece alla costruzione della persona.

Questa responsabilità supera ampiamente la trasmissione di conoscenze tecniche.

Ogni gesto.

Ogni parola.

Ogni decisione.

Ogni silenzio.

Ogni esempio.

Produce conseguenze educative.

Per questo motivo il progetto dell'European Social Sport Coach attribuisce all'educatore una 
funzione sociale che va ben oltre la conduzione dell'allenamento. Egli è chiamato a promuovere lo 
sviluppo integrale della persona, la cittadinanza attiva, la salute, l'inclusione e la cultura dei Diritti 
Umani, operando come punto di riferimento per la comunità. 

L'educatore non lavora soltanto con il presente.

Lavora con il futuro.

Ogni persona accompagnata oggi contribuirà domani alla costruzione della società.
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6.2 L'etimologia della responsabilità
La parola responsabilità deriva dal latino respondere.

Rispondere.

Dare risposta.

Assumere un impegno.

Questa origine linguistica rivela una verità essenziale.

Essere responsabili significa riconoscere che qualcuno ci interpella.

L'allievo interpella l'educatore.

La comunità interpella l'associazione sportiva.

La società interpella il sistema educativo.

L'educatore non agisce mai esclusivamente per sé stesso.

Ogni sua scelta costituisce una risposta ad una domanda proveniente dalla comunità.

La responsabilità diventa così il ponte tra la libertà personale e il bene comune.

6.3 Hans Jonas: il principio responsabilità
Nessun filosofo contemporaneo ha approfondito questo tema con la profondità di Hans Jonas.

Nel suo celebre Il principio responsabilità, Jonas osserva che la crescita del potere umano impone 
una crescita proporzionale della responsabilità.

Quanto maggiore è la capacità di influenzare la vita degli altri, tanto maggiore diventa il dovere 
morale di agire con prudenza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo possiede un potere educativo considerevole.

Può rafforzare l'autostima.

Oppure distruggerla.

Può favorire l'inclusione.

Oppure alimentare l'esclusione.

Può educare alla pace.

Oppure normalizzare la violenza.

Per questo ogni sua decisione richiede una continua riflessione etica.

Jonas formula un principio che può essere pienamente applicato anche all'educazione:
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Agisci in modo che le conseguenze delle tue azioni favoriscano il futuro della 
persona e della comunità.

Questa prospettiva amplia l'orizzonte dell'educatore.

Ogni intervento produce effetti che spesso superano il momento presente.

6.4 Max Weber: etica della convinzione ed 
etica della responsabilità
Un'altra riflessione fondamentale proviene da Max Weber, che distingue tra:

l'etica della convinzione;

e l'etica della responsabilità.

L'etica della convinzione valuta le intenzioni.

L'etica della responsabilità considera anche le conseguenze.

Per l'Educatore Sociale Sportivo Europeo questa distinzione è decisiva.

Non basta avere buone intenzioni.

Occorre chiedersi:

Quali effetti produrrà questa scelta educativa?

Quale messaggio trasmetterà questo comportamento?

Quale modello offrirò ai miei allievi?

Ogni decisione educativa richiede una valutazione delle proprie conseguenze.

Questa è la maturità professionale.

6.5 Edgar Morin: la responsabilità nella 
complessità
Edgar Morin invita a superare una concezione lineare dell'educazione.

Ogni azione educativa produce effetti molteplici.

Talvolta imprevedibili.

Una parola di incoraggiamento può cambiare la vita di un ragazzo.

Un'umiliazione pubblica può lasciare ferite profonde.

Una scelta inclusiva può trasformare il clima dell'intera comunità.
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Per questo Morin invita gli educatori ad assumere una responsabilità complessa.

Non limitata all'immediato.

Ma capace di considerare le relazioni tra persona, gruppo, istituzioni e società.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo incarna questa prospettiva.

Egli riflette continuamente sulle implicazioni educative delle proprie scelte.

6.6 La responsabilità educativa come 
testimonianza
L'educazione non avviene soltanto attraverso le parole.

Avviene soprattutto attraverso l'esempio.

Albert Schweitzer osservava che:

«L'esempio non è il principale modo di influenzare gli altri. È l'unico.»

L'allievo osserva continuamente l'educatore.

Osserva:

come parla.

Come ascolta.

Come affronta un conflitto.

Come accetta una sconfitta.

Come gestisce una vittoria.

Come tratta chi è più debole.

L'educatore insegna sempre.

Anche quando non se ne rende conto.

Per questo motivo la coerenza personale rappresenta una delle più alte forme di responsabilità 
educativa.

6.7 La responsabilità verso la comunità
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non risponde soltanto agli allievi.

Risponde anche alla comunità.

Ogni progetto sportivo influenza:

le famiglie;

41 / 182



la scuola;

le associazioni;

le istituzioni locali;

il territorio.

Le Raccomandazioni europee richiamano esplicitamente il ruolo degli educatori nella promozione 
della salute, della partecipazione civica, della cooperazione con le autorità locali e della costruzione 
di comunità inclusive. 

L'educatore diventa quindi un mediatore tra le diverse realtà educative.

Costruisce reti.

Favorisce alleanze.

Promuove corresponsabilità.

La sua missione supera i confini dell'associazione sportiva.

6.8 Responsabilità e Diritti Umani
Ogni diritto comporta una responsabilità.

Il diritto all'inclusione richiede la responsabilità di includere.

Il diritto alla dignità richiede la responsabilità di rispettarla.

Il diritto alla partecipazione richiede la responsabilità di creare occasioni di partecipazione.

Per questo motivo i Diritti Umani non rappresentano semplicemente un quadro normativo.

Diventano una pratica educativa quotidiana.

Le infografiche del progetto HR+SO mostrano come ogni attività sportiva possa tradurre i principi 
dei Diritti Umani in comportamenti concreti: cooperazione, rispetto, solidarietà, partecipazione e 
corresponsabilità. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende visibili questi principi attraverso la propria azione.

6.9 La responsabilità come leadership 
educativa
Nel paradigma tradizionale il leader è colui che guida.

Nel paradigma HR+SO il leader è colui che serve la crescita degli altri.

La leadership educativa nasce dalla responsabilità.

Non dal potere.
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo esercita una leadership generativa.

Non crea dipendenza.

Sviluppa autonomia.

Non cerca consenso.

Costruisce fiducia.

Non impone.

Coinvolge.

Non domina.

Accompagna.

Questa forma di leadership rappresenta uno dei contributi più originali del paradigma europeo.

6.10 La responsabilità come costruzione del 
futuro
Possiamo ora comprendere il significato più profondo della responsabilità educativa.

Ogni educatore lavora contemporaneamente su due tempi.

Il presente.

E il futuro.

Il presente riguarda la qualità dell'allenamento.

Il futuro riguarda la qualità della società.

Ogni giovane educato al rispetto contribuirà ad una comunità più giusta.

Ogni persona educata alla cooperazione costruirà relazioni più solide.

Ogni cittadino formato alla responsabilità renderà più forte la democrazia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa così un autentico costruttore del futuro.

Non attraverso grandi dichiarazioni.

Ma attraverso la fedeltà quotidiana al proprio compito educativo.

Conclusione
L'etica della responsabilità costituisce il cuore morale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

La sua autorevolezza non deriva dalla competenza tecnica soltanto.
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Nasce dalla capacità di assumersi responsabilità verso ogni persona, verso ogni relazione e verso la 
comunità nel suo insieme.

Come scriveva Hans Jonas:

«Il potere dell'uomo deve essere accompagnato dalla responsabilità dell'uomo.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo formulare una sintesi che interpreta la missione 
dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è responsabile non soltanto di ciò che 
insegna, ma della persona che contribuisce a formare. Egli sa che ogni allenamento 
educa, ogni relazione lascia un segno e ogni scelta metodologica costruisce una 
parte della società futura. Per questo vive la propria professione come un servizio 
alla dignità della persona, alla comunità e al bene comune.

In questa prospettiva, la responsabilità non è un peso da sopportare.

È la forma più alta della libertà educativa.

È la scelta consapevole di mettere le proprie competenze, la propria esperienza e la propria umanità 
al servizio della crescita degli altri e della costruzione di una comunità europea più giusta, più 
inclusiva e più fedele ai valori dei Diritti Umani.
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CAPITOLO 7

I DIRITTI UMANI COME PEDAGOGIA 
QUOTIDIANA
Educare attraverso lo sport alla dignità, alla partecipazione e 
alla cittadinanza europea

"I Diritti Umani non appartengono soltanto ai tribunali, alle costituzioni o alle 
organizzazioni internazionali. Essi prendono vita ogni volta che una persona viene 
accolta, rispettata, ascoltata e riconosciuta nella propria dignità. Ogni palestra può 
diventare il primo luogo nel quale i Diritti Umani cessano di essere principi astratti e 
diventano esperienza vissuta."

7.1 Dai Diritti proclamati ai Diritti vissuti
Quando si parla di Diritti Umani, il pensiero corre immediatamente alle grandi dichiarazioni 
internazionali, ai trattati, alle Corti di giustizia o alle istituzioni europee.

Questa prospettiva è certamente corretta.

Ma è incompleta.

I Diritti Umani non sono nati soltanto per essere difesi nelle aule dei tribunali.

Sono nati per orientare la vita quotidiana delle persone.

La loro autentica efficacia non si misura dal numero delle convenzioni firmate.

Si misura dal modo in cui gli uomini e le donne imparano a vivere insieme.

È proprio qui che emerge il ruolo dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Egli non insegna i Diritti Umani come un elenco di articoli.

Li trasforma in comportamenti.

Li rende esperienza.

Li rende relazione.

Li rende cultura.

Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo afferma che l'educazione sportiva deve 
promuovere la dignità della persona, la partecipazione, la non discriminazione, l'inclusione e la 
cittadinanza attiva, traducendo i valori europei in pratiche educative quotidiane. 

Questa rappresenta una delle innovazioni più significative del paradigma HR+SO.
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7.2 La dignità come principio pedagogico
La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani si apre con una parola decisiva.

Dignità.

Non parla anzitutto di libertà.

Non parla di proprietà.

Non parla di cittadinanza.

Parla della dignità inerente ad ogni essere umano.

Questa scelta non è casuale.

Ogni diritto nasce dal riconoscimento del valore della persona.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume la dignità come criterio permanente della propria 
azione educativa.

Ogni decisione metodologica viene valutata attraverso una domanda fondamentale:

Questa scelta tutela la dignità della persona?

Se la risposta è negativa.

L'attività deve essere ripensata.

La tecnica non può mai giustificare l'umiliazione.

Il risultato non può mai giustificare la discriminazione.

La vittoria non può mai giustificare la perdita della dignità.

Questa prospettiva distingue radicalmente l'educazione dalla semplice istruzione.

7.3 I Diritti Umani come esperienza educativa
Una delle principali criticità dell'educazione civica consiste nel rischio di trasformare i Diritti 
Umani in contenuti teorici.

Gli studenti imparano gli articoli.

Ma non sempre imparano a viverli.

Lo sport possiede invece una caratteristica unica.

Trasforma immediatamente ogni principio in esperienza.

Il diritto alla partecipazione diventa partecipazione reale.

Il diritto all'uguaglianza diventa inclusione nel gruppo.
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Il diritto al rispetto diventa linguaggio quotidiano.

Il diritto alla sicurezza diventa tutela reciproca durante l'allenamento.

Il diritto alla libertà diventa responsabilità condivisa.

Le infografiche metodologiche del progetto Sport for Human Rights evidenziano chiaramente 
questa trasformazione, mostrando come ogni fase dell'apprendimento sportivo venga collegata ai 
principi fondamentali dei Diritti Umani, rendendo ogni esercizio un'occasione concreta di 
educazione alla dignità, alla cooperazione, alla solidarietà e alla cittadinanza. 

Lo sport diventa così una pedagogia incarnata.

7.4 Edgar Morin: educare alla cittadinanza 
terrestre
Edgar Morin osserva che il XXI secolo richiede una nuova forma di cittadinanza.

Non più soltanto nazionale.

Ma planetaria.

Ogni persona appartiene contemporaneamente:

alla propria famiglia;

alla propria comunità;

alla propria nazione;

all'Europa;

all'umanità.

Questa appartenenza multipla richiede una nuova educazione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce a sviluppare questa coscienza.

Nella palestra convivono spesso:

culture differenti.

Lingue differenti.

Religioni differenti.

Condizioni sociali differenti.

Lo sport diventa così uno dei primi luoghi nei quali il giovane sperimenta concretamente il 
pluralismo democratico.

Non studiandolo.

Vivendolo.
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7.5 La non discriminazione come pratica 
educativa
Ogni forma di discriminazione rappresenta una negazione della dignità umana.

Per questo motivo il principio di non discriminazione costituisce uno dei cardini dell'intero 
progetto HR+SO.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è chiamato a riconoscere e prevenire ogni forma di 
esclusione.

Per motivi:

di genere;

di origine culturale;

di religione;

di condizione economica;

di disabilità;

di orientamento personale;

di livello tecnico.

Ogni persona deve poter sperimentare il diritto ad appartenere alla comunità.

Non come concessione.

Ma come riconoscimento della propria dignità.

L'inclusione diventa così la prima forma concreta di educazione ai Diritti Umani.

7.6 La partecipazione come educazione 
democratica
La democrazia non nasce il giorno delle elezioni.

Nasce molto prima.

Quando le persone imparano a partecipare.

Ad ascoltare.

A decidere insieme.

A condividere responsabilità.

Ogni gruppo sportivo rappresenta una piccola comunità democratica.
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo favorisce questa esperienza.

Coinvolge gli allievi.

Li rende corresponsabili.

Li invita a riflettere.

A collaborare.

A proporre.

La partecipazione non rappresenta soltanto una metodologia.

È un diritto umano.

Ed è anche una competenza civica fondamentale.

7.7 Lo sport come scuola di cittadinanza 
europea
L'Unione Europea attribuisce allo sport una funzione che supera largamente la promozione della 
salute.

Le Raccomandazioni HEPA e i documenti europei sottolineano che l'attività sportiva contribuisce 
allo sviluppo della cittadinanza attiva, del rispetto delle regole democratiche, della cooperazione, 
dell'inclusione e della solidarietà. 

Questa prospettiva viene pienamente assunta dal progetto HR+SO.

Ogni allenamento rappresenta una piccola esperienza di Europa.

Non perché si parli continuamente delle istituzioni europee.

Ma perché si vivono concretamente i valori sui quali esse si fondano.

La libertà.

La dignità.

L'uguaglianza.

La giustizia.

La partecipazione.

La solidarietà.

La pace.
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7.8 Il metodo HR+SO: educare ai Diritti 
attraverso l'esperienza
Uno degli aspetti più originali del paradigma HR+SO consiste nell'aver integrato i Diritti Umani 
nella metodologia educativa.

Non esiste una lezione separata dedicata ai Diritti.

Ogni attività li incorpora.

Ogni esercizio li rende visibili.

Ogni relazione li rende concreti.

L'educatore osserva continuamente come i valori emergano durante l'azione.

Corregge.

Valorizza.

Riflette insieme al gruppo.

Trasforma ogni esperienza in apprendimento.

Questo metodo rende i Diritti Umani parte integrante della cultura sportiva.

Non un contenuto aggiuntivo.

7.9 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come educatore civico
A questo punto emerge una nuova dimensione professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è soltanto un educatore motorio.

È anche un educatore civico.

La sua azione contribuisce alla formazione di cittadini capaci di:

rispettare le regole;

riconoscere la dignità dell'altro;

cooperare;

gestire i conflitti;

partecipare alla vita della comunità;

difendere i Diritti Umani.

Questa responsabilità conferisce alla sua professione una rilevanza sociale straordinaria.
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Ogni palestra diventa un laboratorio di cittadinanza.

Ogni squadra una comunità democratica.

Ogni allenamento una lezione di convivenza.

7.10 Dai Diritti alla cultura della pace
Possiamo ora comprendere il significato più profondo dell'intero percorso.

I Diritti Umani non rappresentano il punto di arrivo.

Essi costituiscono il cammino attraverso il quale costruire una cultura della pace.

Quando una persona sperimenta:

il rispetto;

l'inclusione;

la partecipazione;

la responsabilità;

la cooperazione;

impara progressivamente a riconoscere il valore dell'altro.

Ed è proprio questo riconoscimento reciproco che rende possibile una società pacifica.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa così un costruttore quotidiano di pace.

Non attraverso grandi dichiarazioni.

Ma attraverso la qualità delle relazioni che promuove ogni giorno.

Conclusione
I Diritti Umani rappresentano molto più di un quadro normativo.

Essi costituiscono una vera pedagogia della convivenza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo li rende vivi attraverso ogni esperienza educativa.

Ogni allenamento.

Ogni gioco.

Ogni dialogo.

Ogni decisione.

Ogni relazione.

Diventa un'occasione per trasformare principi universali in comportamenti concreti.
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Come affermava Eleanor Roosevelt:

«Dove iniziano, dopo tutto, i Diritti Umani universali? In piccoli luoghi, vicino a casa...  
così vicini e così piccoli che non possono essere visti su nessuna carta geografica del 
mondo.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo ampliare questa riflessione:

I Diritti Umani iniziano anche in una palestra, in un campo sportivo, in un dojo, in 
una piscina, ogni volta che un Educatore Sociale Sportivo Europeo sceglie di 
mettere la dignità della persona al centro della propria azione educativa. È lì che 
l'Europa costruisce il proprio futuro: non soltanto attraverso le istituzioni, ma 
attraverso comunità educanti capaci di trasformare lo sport in una scuola 
quotidiana di libertà, responsabilità, partecipazione e pace.
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PARTE II

LA FILOSOFIA DELL'EDUCATORE 
SOCIALE SPORTIVO EUROPEO

CAPITOLO 8

LA COMUNITÀ EDUCANTE
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come costruttore di reti 
educative territoriali

"Per educare un bambino serve un villaggio, recita un antico proverbio africano. Nel 
XXI secolo possiamo aggiungere: per costruire una comunità educante serve un 
Educatore Sociale Sportivo Europeo capace di mettere in relazione il villaggio."

8.1 La fine dell'educazione isolata
Per molti decenni l'educazione è stata interpretata come un insieme di azioni separate.

La famiglia educava in casa.

La scuola educava in aula.

La società sportiva educava sul campo.

Le istituzioni amministravano i servizi.

Il mondo sanitario si occupava della salute.

Ogni soggetto operava prevalentemente all'interno del proprio ambito.

Questa organizzazione ha prodotto importanti risultati.

Ma la crescente complessità sociale del XXI secolo ha mostrato i suoi limiti.

Le fragilità educative non appartengono mai ad un solo contesto.

La dispersione scolastica.

La sedentarietà.

Il disagio giovanile.

La solitudine.

Le dipendenze.
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Le discriminazioni.

La povertà educativa.

Sono fenomeni che attraversano contemporaneamente famiglia, scuola, sport, territorio e istituzioni.

Nessuna organizzazione può affrontarli da sola.

Nasce così il paradigma della comunità educante.

Non una semplice collaborazione tra enti.

Ma una responsabilità condivisa per la crescita della persona.

Il Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo insiste proprio su questa prospettiva, 
attribuendo all'educatore il compito di promuovere reti territoriali capaci di integrare famiglie, 
scuole, associazioni, enti locali e servizi sociali in un progetto educativo comune. 

8.2 Che cos'è una comunità educante?
Una comunità educante non coincide semplicemente con un territorio.

Non coincide con una città.

Con un quartiere.

Con una scuola.

Essa nasce quando persone e istituzioni condividono una responsabilità educativa comune.

La comunità educante è una rete.

Ogni nodo mantiene la propria identità.

Ma dialoga costantemente con gli altri.

Famiglia.

Scuola.

Associazioni sportive.

Parrocchie.

Servizi sociali.

Enti locali.

Organizzazioni del Terzo Settore.

Operatori sanitari.

Forze dell'ordine.

Biblioteche.

Centri culturali.
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Tutti contribuiscono, in forme differenti, alla crescita della persona.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa il professionista capace di mettere queste realtà in 
relazione.

8.3 Edgar Morin: educare attraverso la 
complessità
La comunità educante rappresenta una delle applicazioni più concrete del pensiero di Edgar Morin.

Morin osserva che la frammentazione costituisce uno dei principali problemi della società 
contemporanea.

Ogni istituzione conosce una parte della persona.

Ma nessuna la conosce interamente.

La scuola osserva l'apprendimento.

La famiglia vive le relazioni affettive.

Lo sport conosce il comportamento sociale.

I servizi sanitari osservano la salute.

I servizi sociali intercettano le fragilità.

L'educazione della complessità richiede allora un cambiamento radicale.

Non basta accumulare informazioni.

Occorre collegarle.

La comunità educante nasce precisamente da questa capacità di connessione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume il ruolo di facilitatore di tali connessioni.

8.4 La rete come metodo educativo
La parola rete deriva dal latino rete.

Indica una struttura composta da fili diversi che acquistano forza proprio perché intrecciati.

Nessun filo, da solo, possiede la stessa resistenza.

La metafora descrive perfettamente il nuovo paradigma educativo.

L'efficacia dell'azione educativa non dipende esclusivamente dalla qualità dei singoli operatori.

Dipende soprattutto dalla qualità delle relazioni che essi costruiscono.

Una famiglia sostenuta dalla scuola.
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Una scuola in dialogo con lo sport.

Uno sport collegato ai servizi sociali.

Un'amministrazione comunale che coordina il territorio.

Questa integrazione genera una comunità realmente educante.

8.5 Il ruolo dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo nella rete
Qui emerge una delle principali innovazioni del progetto HR+SO.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non lavora soltanto con gli allievi.

Lavora con l'intero ecosistema educativo.

Dialoga con gli insegnanti.

Ascolta le famiglie.

Collabora con gli educatori professionali.

Partecipa ai tavoli territoriali.

Condivide progetti con le amministrazioni locali.

Costruisce alleanze con il volontariato.

Favorisce il protagonismo dei giovani.

Il suo ruolo diventa quello di un mediatore educativo di comunità.

Non sostituisce gli altri professionisti.

Li connette.

8.6 Lo sport come punto d'incontro della 
comunità
Tra tutte le istituzioni educative, lo sport possiede una caratteristica particolare.

È uno dei pochi luoghi frequentati contemporaneamente da:

bambini.

Adolescenti.

Giovani.

Adulti.
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Anziani.

Famiglie.

Volontari.

Tecnici.

Educatori.

Dirigenti.

Questo rende le società sportive autentici presìdi di comunità.

Esse possono intercettare precocemente:

situazioni di disagio.

Abbandono scolastico.

Isolamento sociale.

Povertà educativa.

Discriminazioni.

Fragilità familiari.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo impara a leggere questi segnali.

Non per sostituirsi ai servizi competenti.

Ma per attivare tempestivamente la rete educativa.

La prevenzione nasce dalla relazione.

8.7 Il territorio come spazio pedagogico
Tradizionalmente il territorio è stato considerato semplicemente uno spazio geografico.

Il paradigma HR+SO propone una prospettiva diversa.

Il territorio è uno spazio educativo.

Ogni piazza.

Ogni parco.

Ogni palestra.

Ogni scuola.

Ogni biblioteca.

Ogni centro civico.

Può diventare un ambiente di apprendimento.
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Le Raccomandazioni europee valorizzano questa dimensione, sottolineando la necessità di costruire 
collaborazioni tra autorità locali, organizzazioni sportive, istituzioni scolastiche e servizi sanitari per 
promuovere salute, partecipazione e inclusione sociale. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo interpreta il territorio come una grande aula diffusa.

8.8 La corresponsabilità educativa
Una delle parole chiave della comunità educante è corresponsabilità.

Nessuno educa da solo.

Nessuno può delegare completamente l'educazione ad altri.

Ogni soggetto mantiene la propria specificità.

Ma condivide una responsabilità comune.

La famiglia rimane insostituibile.

La scuola rimane centrale.

Lo sport offre esperienze uniche.

Le istituzioni garantiscono le condizioni.

La comunità sostiene il percorso.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo favorisce questa corresponsabilità.

Costruisce fiducia reciproca.

Facilita la comunicazione.

Promuove obiettivi condivisi.

8.9 La comunità educante e i Diritti Umani
Una comunità educante trova nei Diritti Umani il proprio fondamento etico.

Ogni persona ha diritto:

all'educazione.

Alla partecipazione.

Alla salute.

Alla non discriminazione.

Alla sicurezza.

Alla dignità.
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Questi diritti non possono essere garantiti da un solo soggetto.

Richiedono un'alleanza educativa permanente.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano come la rete territoriale rappresenti 
il contesto nel quale i Diritti Umani diventano pratiche condivise e non semplici principi teorici. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce a costruire questa cultura dei diritti attraverso il 
lavoro quotidiano nella comunità.

8.10 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come architetto della comunità
Possiamo ora comprendere la vera originalità di questa figura professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non organizza soltanto attività sportive.

Progetta comunità educanti.

Costruisce ponti.

Genera fiducia.

Attiva collaborazioni.

Promuove partecipazione.

Trasforma il territorio in uno spazio di crescita condivisa.

La sua professionalità non si misura esclusivamente dalla qualità tecnica degli allenamenti.

Si misura dalla capacità di lasciare comunità più forti, più coese e più inclusive di quelle che ha 
incontrato.

Questa è la forma più alta della sua leadership educativa.

Conclusione
La comunità educante rappresenta il naturale sviluppo dell'antropologia relazionale e dell'etica della 
responsabilità.

Se la persona cresce attraverso le relazioni, e se le relazioni costruiscono comunità, allora 
l'educazione deve necessariamente diventare un'opera condivisa.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo incarna questa nuova visione.

Non lavora per la comunità.

Lavora con la comunità.

E, soprattutto, lavora facendo comunità.
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Il sociologo Zygmunt Bauman ricordava che:

«La comunità è il luogo nel quale possiamo contare gli uni sugli altri.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo completare questa riflessione:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo costruisce comunità nelle quali nessuno 
cresce da solo, nessuno viene lasciato indietro e ogni persona scopre che la propria 
realizzazione coincide con la capacità di contribuire alla crescita degli altri. La 
comunità educante diventa così il luogo nel quale i Diritti Umani cessano di essere 
soltanto un ideale e diventano una forma quotidiana di convivenza.
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PARTE III

IL METODO DELL'EDUCATORE 
SOCIALE SPORTIVO EUROPEO

CAPITOLO 9

IL PARADIGMA HR+SO
Una nuova architettura pedagogica per l'educazione della 
persona e della comunità

"Ogni metodologia nasce da una visione dell'uomo. Il paradigma HR+SO nasce dalla 
convinzione che lo sport diventi autenticamente educativo soltanto quando ogni gesto 
tecnico è orientato alla dignità della persona, ai Diritti Umani e al bene comune."

9.1 Oltre il metodo: che cos'è un paradigma?
Molto spesso, nel linguaggio educativo, i termini metodo, metodologia, modello e paradigma 
vengono utilizzati come sinonimi.

In realtà essi indicano livelli profondamente differenti.

Un metodo descrive come si insegna.

Una metodologia organizza strumenti e procedure.

Un modello propone una struttura operativa.

Un paradigma, invece, risponde ad una domanda ancora più profonda:

Perché insegniamo?

Quale idea di persona guida il nostro agire?

Il paradigma rappresenta la visione del mondo che orienta ogni scelta educativa.

Thomas Kuhn, nella sua celebre riflessione sulla struttura delle rivoluzioni scientifiche, definisce il 
paradigma come l'insieme dei principi, dei valori, dei linguaggi e delle pratiche condivise che 
permettono ad una comunità scientifica di interpretare la realtà.

Il progetto HR+SO possiede tutte queste caratteristiche.

Non propone semplicemente nuove attività.

Ridefinisce il significato stesso dello sport.
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Lo sport non viene più interpretato come un fine.

Diventa un mezzo privilegiato per educare la persona, promuovere i Diritti Umani e costruire 
comunità inclusive.

Questa è la vera rivoluzione culturale del paradigma HR+SO.

9.2 Le origini del paradigma HR+SO
Il paradigma HR+SO nasce dall'incontro tra quattro grandi tradizioni culturali.

La prima è la pedagogia personalista europea, che pone la persona al centro di ogni processo 
educativo.

La seconda è la cultura internazionale dei Diritti Umani, che riconosce la dignità come fondamento 
della convivenza democratica.

La terza è la pedagogia della complessità di Edgar Morin, che invita a superare ogni 
frammentazione del sapere.

La quarta è la grande tradizione educativa dello sport europeo, da Pierre de Coubertin a Jigoro 
Kano, fino alle moderne politiche dell'Unione Europea sullo sport come strumento di inclusione, 
salute e cittadinanza.

Il progetto HR+SO non sostituisce queste tradizioni.

Le integra.

Le mette in dialogo.

Le trasforma in una proposta pedagogica coerente.

Come emerge dal Manuale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo, il paradigma nasce proprio 
dall'esigenza di integrare competenze tecniche, valori educativi, inclusione sociale e promozione dei 
Diritti Umani in una figura professionale nuova, capace di operare nella comunità. 

9.3 La struttura del paradigma
Ogni paradigma possiede un principio ordinatore.

Nel caso dell'HR+SO tale principio è la persona.

Attorno ad essa si sviluppano progressivamente tutti gli altri elementi.

La dignità.

La relazione.

La responsabilità.

La comunità.
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I Diritti Umani.

La partecipazione.

L'inclusione.

Il bene comune.

La pace.

Questi elementi non costituiscono un elenco.

Essi formano un sistema dinamico.

Ogni concetto richiama gli altri.

Ogni competenza rafforza le altre.

Ogni esperienza educativa coinvolge simultaneamente tutte queste dimensioni.

Il paradigma HR+SO può essere rappresentato come una struttura circolare.

La persona costituisce il centro.

La comunità rappresenta il contesto.

Lo sport diventa il linguaggio.

L'educazione il processo.

I Diritti Umani l'orizzonte etico.

Il bene comune il fine.

9.4 Edgar Morin e il paradigma della 
complessità
Tra i pensatori che maggiormente ispirano il paradigma HR+SO, Edgar Morin occupa un posto 
centrale.

Morin critica l'organizzazione tradizionale del sapere, fondata sulla separazione delle discipline.

Secondo lui la realtà non è frammentata.

È complessa.

Educare significa imparare a collegare.

Il paradigma HR+SO realizza concretamente questa intuizione.

Durante un semplice allenamento convivono simultaneamente:

educazione motoria;

psicologia;
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pedagogia;

etica;

antropologia;

diritti umani;

educazione civica;

salute;

sociologia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo impara a leggere questa complessità.

Non riduce mai l'allievo ad una sola dimensione.

Ogni persona viene osservata nella sua globalità.

Questa rappresenta una delle più importanti innovazioni epistemologiche del progetto.

9.5 Le dimensioni del paradigma HR+SO
Analizzando il materiale progettuale emerge chiaramente che il paradigma HR+SO si sviluppa 
lungo almeno sei dimensioni fondamentali.

La dimensione antropologica, che riconosce la centralità della persona.

La dimensione pedagogica, che orienta ogni esperienza verso la crescita educativa.

La dimensione etica, fondata sulla dignità, sulla responsabilità e sui Diritti Umani.

La dimensione sociale, che promuove inclusione, partecipazione e coesione comunitaria.

La dimensione metodologica, che integra tecnica, riflessione e progettazione educativa.

La dimensione civica, che prepara cittadini attivi e responsabili.

Queste dimensioni non vengono affrontate separatamente.

Esse operano contemporaneamente.

Ogni attività sportiva rappresenta il punto di incontro di tutte.

9.6 Il paradigma HR+SO come ecosistema 
educativo
Una delle immagini più efficaci per comprendere il paradigma HR+SO è quella dell'ecosistema.

In un ecosistema ogni elemento influenza gli altri.

Nessuna parte può essere compresa isolatamente.
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Lo stesso accade nell'educazione.

La qualità della relazione modifica l'apprendimento.

L'apprendimento modifica l'autostima.

L'autostima influenza la partecipazione.

La partecipazione rafforza la comunità.

La comunità promuove inclusione.

L'inclusione tutela la dignità.

La dignità rende concreti i Diritti Umani.

Questa circolarità rappresenta il cuore del paradigma.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo agisce continuamente all'interno di questo ecosistema.

9.7 Dal paradigma alla pratica educativa
Ogni paradigma deve tradursi in pratica.

Il progetto HR+SO evita il rischio dell'astrazione.

Ogni principio filosofico viene trasformato in comportamento educativo.

La dignità diventa linguaggio rispettoso.

L'inclusione diventa organizzazione dell'attività.

La partecipazione diventa metodologia.

La responsabilità diventa corresponsabilità educativa.

La cittadinanza diventa esperienza quotidiana.

Le infografiche metodologiche del progetto mostrano con chiarezza questa trasformazione: ogni 
fase dell'intervento educativo collega il Chi, il Cosa, il Quando, il Come e il Perché, integrando 
conoscenze, competenze, tecniche e filosofia in un'unica architettura formativa. 

Questa capacità di tradurre i principi in pratiche costituisce uno degli elementi distintivi del 
paradigma.

9.8 Il ruolo dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo
Il paradigma HR+SO modifica profondamente anche il ruolo del professionista.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è semplicemente un esecutore di programmi.

65 / 182



È un interprete del paradigma.

Ogni decisione.

Ogni esercizio.

Ogni valutazione.

Ogni relazione.

Diventa una scelta pedagogica.

Per questo motivo la sua formazione non può limitarsi agli aspetti tecnici.

Richiede competenze:

educative;

antropologiche;

relazionali;

etiche;

sociali;

progettuali.

La sua professionalità consiste nella capacità di tenere unite tutte queste dimensioni.

9.9 Il paradigma HR+SO e la comunità 
europea
Uno degli aspetti più innovativi del paradigma consiste nella sua dimensione europea.

Esso non nasce per una singola disciplina sportiva.

Né per una singola nazione.

Nasce per contribuire alla costruzione di una cultura educativa condivisa.

Le Raccomandazioni europee richiamano la necessità di sviluppare professionisti capaci di 
promuovere salute, inclusione, cittadinanza attiva, partecipazione e cooperazione territoriale. 

Il paradigma HR+SO offre una risposta organica a questa esigenza.

Esso propone un linguaggio comune.

Una metodologia condivisa.

Una visione educativa unitaria.

Pur rispettando le diversità culturali dei diversi Paesi europei.
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9.10 Il paradigma come cultura educativa
Possiamo ora comprendere il significato più profondo del paradigma HR+SO.

Esso non rappresenta semplicemente una metodologia innovativa.

È una cultura educativa.

Una cultura nella quale:

la persona precede la prestazione;

la relazione precede la tecnica;

la responsabilità precede il risultato;

la comunità precede l'individualismo;

i Diritti Umani orientano ogni scelta;

lo sport diventa linguaggio dell'educazione.

Questo paradigma invita l'Educatore Sociale Sportivo Europeo a vivere la propria professione non 
come un insieme di competenze isolate, ma come una missione culturale.

Conclusione
Il paradigma HR+SO costituisce l'architettura teorica sulla quale si fonda l'intera figura 
dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Esso integra antropologia, pedagogia, etica, metodologia, cittadinanza e Diritti Umani in un sistema 
coerente, capace di interpretare le sfide educative del XXI secolo.

Come affermava Edgar Morin:

«La riforma del pensiero è la condizione della riforma dell'educazione.»

Il paradigma HR+SO raccoglie questa sfida.

Non propone soltanto nuove attività sportive.

Propone un nuovo modo di pensare l'educazione.

E proprio per questo propone un nuovo modo di costruire la comunità.

Possiamo allora sintetizzare l'intero capitolo in una proposizione che potrebbe diventare uno dei 
principi fondativi dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo:

Il paradigma HR+SO non insegna semplicemente a fare sport. Insegna a leggere 
ogni esperienza sportiva come un'opportunità di crescita della persona, di 
promozione dei Diritti Umani e di costruzione del bene comune. In questa 
prospettiva, l'educatore non è soltanto un tecnico competente, ma un interprete di 
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una nuova cultura educativa europea, capace di trasformare lo sport in uno dei più 
efficaci strumenti di umanizzazione della società.
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CAPITOLO 10

LA METODOLOGIA UPKL
Dall'apprendimento esperienziale alla progettazione educativa 
trasformativa

"Una metodologia non è una sequenza di esercizi. È una visione dell'uomo tradotta in 
azione. La metodologia UPKL nasce quando ogni gesto tecnico diventa occasione di 
crescita personale, sociale e civica."

10.1 Oltre la didattica tradizionale
Ogni educatore possiede una metodologia.

Talvolta ne è pienamente consapevole.

Talvolta la utilizza senza averla mai esplicitata.

Ogni scelta riguardante:

gli obiettivi;

i tempi;

gli esercizi;

la comunicazione;

la valutazione;

la gestione del gruppo;

riflette sempre una determinata concezione dell'educazione.

La metodologia UPKL, sviluppata all'interno del progetto dell'European Social Sport Coach, nasce 
dall'esigenza di superare i limiti della tradizionale didattica sportiva.

Per lungo tempo l'insegnamento è stato prevalentemente centrato sulla trasmissione della tecnica.

L'educatore spiegava.

L'allievo eseguiva.

L'errore veniva corretto.

L'apprendimento coincideva con il miglioramento della prestazione.

Questa impostazione continua ad essere importante.

Ma non è più sufficiente.
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La complessità educativa del XXI secolo richiede un cambiamento di prospettiva.

Non basta chiedersi:

Come insegnare un gesto tecnico?

Occorre domandarsi:

Quale persona contribuisce a formare questo gesto tecnico?

È da questa domanda che nasce la metodologia UPKL.

Come evidenziato nei documenti del progetto, essa integra conoscenze, competenze, valori, Diritti 
Umani e sviluppo della persona in un'unica architettura pedagogica. 

10.2 Il significato pedagogico della 
metodologia UPKL
UPKL non rappresenta semplicemente una tecnica didattica.

Costituisce una metodologia trasformativa.

Ogni attività viene progettata considerando simultaneamente cinque dimensioni fondamentali.

Chi è la persona che apprende?

Che cosa deve realmente imparare?

Quando è il momento più favorevole per l'apprendimento?

Come organizzare l'esperienza educativa?

Perché questa esperienza contribuirà alla crescita della persona?

Queste domande trasformano radicalmente il ruolo dell'educatore.

L'attenzione non si concentra più esclusivamente sul contenuto.

Si concentra sul processo educativo.

L'apprendimento non viene considerato come semplice acquisizione di abilità.

Diventa trasformazione della persona.

10.3 Edgar Morin: collegare i saperi
Edgar Morin afferma che uno dei principali compiti dell'educazione consiste nel collegare i saperi.

Le conoscenze isolate perdono significato.

Diventano realmente educative quando vengono integrate.

La metodologia UPKL realizza concretamente questa intuizione.
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Durante un'unica attività convivono contemporaneamente:

apprendimento motorio;

educazione emotiva;

riflessione etica;

cooperazione sociale;

sviluppo cognitivo;

educazione civica;

Diritti Umani.

Ogni esperienza sportiva diventa multidimensionale.

L'allievo non impara soltanto un movimento.

Impara a conoscere sé stesso.

Gli altri.

La comunità.

10.4 L'apprendimento esperienziale
La metodologia UPKL si fonda sul principio dell'apprendimento esperienziale.

John Dewey sosteneva che:

«Non impariamo dall'esperienza. Impariamo riflettendo sull'esperienza.»

David Kolb svilupperà successivamente questo principio descrivendo il ciclo esperienziale:

esperienza;

riflessione;

concettualizzazione;

sperimentazione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo applica questa dinamica durante ogni allenamento.

L'esercizio non termina quando il gesto viene eseguito.

Prosegue attraverso il dialogo.

La riflessione.

L'autovalutazione.

La condivisione.

In questo modo l'apprendimento diventa consapevole.
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10.5 La progettazione educativa
Una delle caratteristiche più innovative della metodologia UPKL consiste nella progettazione 
intenzionale.

Nulla viene lasciato al caso.

Ogni attività viene costruita considerando simultaneamente:

gli obiettivi tecnici;

gli obiettivi educativi;

gli obiettivi relazionali;

gli obiettivi sociali;

gli obiettivi civici.

Un semplice gioco cooperativo può sviluppare:

coordinazione;

fiducia;

leadership;

problem solving;

partecipazione;

solidarietà.

L'educatore impara quindi a progettare non soltanto esercizi.

Ma esperienze educative.

10.6 La metodologia centrata sulla persona
Ogni progettazione parte sempre dalla persona.

Non dalla disciplina.

Non dal programma.

Non dalla competizione.

Le infografiche del progetto mostrano chiaramente che il primo elemento del processo educativo è 
sempre il Chi.

L'allievo.

Con la sua storia.
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Le sue potenzialità.

I suoi bisogni.

Le sue fragilità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo osserva.

Ascolta.

Analizza.

Personalizza.

La metodologia diventa realmente educativa perché riconosce l'unicità di ogni persona.

Questa impostazione rappresenta una delle principali innovazioni del paradigma HR+SO. 

10.7 La riflessione come parte dell'allenamento
Tradizionalmente l'allenamento termina con l'ultimo esercizio.

Nel paradigma UPKL accade il contrario.

L'ultima parte dell'attività assume un'importanza decisiva.

Il gruppo riflette.

Condivide.

Analizza.

Interpreta.

L'educatore pone domande.

Non offre immediatamente risposte.

Invita gli allievi a riconoscere:

le emozioni vissute;

le difficoltà incontrate;

le strategie adottate;

le relazioni costruite;

i valori sperimentati.

Questa fase trasforma l'esperienza in apprendimento stabile.

Senza riflessione.

L'esperienza rischia di rimanere soltanto attività.
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10.8 La valutazione trasformativa
La metodologia UPKL propone anche una nuova idea di valutazione.

Non viene osservato esclusivamente il risultato.

Si valuta il percorso.

La crescita.

L'impegno.

La collaborazione.

L'autonomia.

La responsabilità.

La capacità di riflettere.

La gestione del conflitto.

La qualità delle relazioni.

Questa valutazione non sostituisce quella tecnica.

La integra.

Restituisce alla persona la propria complessità.

10.9 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come progettista educativo
La metodologia UPKL ridefinisce anche la professionalità dell'educatore.

Egli non improvvisa.

Progetta.

Non ripete esercizi.

Costruisce percorsi.

Non trasmette semplicemente conoscenze.

Genera esperienze trasformative.

Il Manuale dell'European Social Sport Coach descrive questa figura come un professionista capace 
di progettare interventi educativi integrati, utilizzando lo sport per promuovere salute, inclusione, 
cittadinanza attiva e sviluppo della persona in collaborazione con la comunità territoriale. 

L'educatore diventa così un vero progettista della crescita umana.
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10.10 La metodologia come cultura educativa
Possiamo ora comprendere il significato più profondo della metodologia UPKL.

Essa non rappresenta semplicemente una sequenza operativa.

È una cultura educativa.

Ogni attività viene progettata affinché l'allievo possa sviluppare contemporaneamente:

competenze.

Valori.

Relazioni.

Autonomia.

Responsabilità.

Cittadinanza.

Diritti Umani.

Lo sport diventa il contesto.

La persona rimane il centro.

La comunità costituisce il fine.

Conclusione
La metodologia UPKL rappresenta una delle più significative innovazioni del paradigma 
dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Essa integra la riflessione pedagogica contemporanea con la pratica sportiva, trasformando ogni 
allenamento in un laboratorio di crescita personale e sociale.

Come ricordava John Dewey:

«L'educazione non è preparazione alla vita; l'educazione è la vita stessa.»

La metodologia UPKL traduce questa intuizione nella pratica quotidiana.

Ogni esperienza sportiva diventa un'esperienza di vita.

Ogni esercizio diventa un'occasione per conoscere sé stessi.

Ogni relazione diventa apprendimento.

Ogni difficoltà diventa crescita.

Possiamo così formulare uno dei principi fondamentali dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo:
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La metodologia UPKL non insegna soltanto a fare meglio uno sport. Insegna a 
vivere meglio attraverso lo sport. Ogni attività viene progettata affinché la tecnica 
diventi educazione, l'esperienza diventi consapevolezza, la relazione diventi 
cittadinanza e la persona possa sviluppare pienamente la propria dignità 
all'interno della comunità.
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CAPITOLO 11

IL CICLO EDUCATIVO 
DELL'EDUCATORE SOCIALE SPORTIVO 
EUROPEO
Conoscere, comprendere, progettare, educare, valutare: il 
processo trasformativo della persona e della comunità

"Ogni educazione autentica è un processo. Non consiste in una successione di lezioni, 
ma in un percorso nel quale la persona viene conosciuta, compresa, accompagnata, 
sostenuta e continuamente aiutata a riflettere sulla propria crescita. L'Educatore 
Sociale Sportivo Europeo non organizza semplicemente attività: costruisce itinerari di 
trasformazione umana."

11.1 Il processo educativo come cammino
Uno dei principali limiti dell'educazione contemporanea consiste nell'aver spesso ridotto 
l'insegnamento ad una successione di attività.

Si progettano esercizi.

Si organizzano allenamenti.

Si valutano risultati.

Ma raramente ci si domanda quale processo educativo stia realmente vivendo la persona.

Il paradigma HR+SO propone una prospettiva diversa.

L'educazione non è un insieme di eventi.

È un processo dinamico.

Ogni esperienza prepara la successiva.

Ogni relazione modifica l'apprendimento.

Ogni riflessione trasforma il significato dell'esperienza.

Per questo motivo il progetto dell'European Social Sport Coach propone un vero e proprio ciclo 
educativo, nel quale ogni fase prepara la successiva e tutte concorrono allo sviluppo integrale della 
persona. 

Il ciclo non rappresenta una procedura burocratica.

È la struttura vivente dell'azione educativa.
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11.2 Prima fase: Conoscere la persona
Ogni educazione autentica comincia da una domanda.

Chi è la persona che ho davanti?

Non:

che cosa sa fare.

Ma:

chi è.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo osserva prima di intervenire.

Ascolta prima di correggere.

Accoglie prima di valutare.

Conoscere significa entrare in contatto con:

la storia personale;

le motivazioni;

le capacità;

le fragilità;

le paure;

le risorse;

il contesto familiare;

la rete sociale.

Ogni persona arriva nella palestra con una storia invisibile.

L'educatore impara a riconoscerla.

Questa capacità costituisce la prima competenza professionale.

11.3 Edgar Morin: conoscere la complessità 
dell'essere umano
Edgar Morin ricorda che l'essere umano è sempre più complesso di qualsiasi definizione.

Ogni persona è contemporaneamente:

biologica;
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psicologica;

sociale;

culturale;

storica;

emotiva;

etica.

Ridurre una persona ad una sola dimensione significa smettere di educarla.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume questa prospettiva.

Quando osserva un allievo.

Non vede soltanto un corpo.

Vede una persona.

Con una biografia.

Una famiglia.

Una cultura.

Una comunità.

Una dignità.

Per questo conoscere diventa il primo atto educativo.

11.4 Seconda fase: Comprendere
Conoscere non basta.

Occorre comprendere.

La comprensione rappresenta uno dei temi centrali del pensiero di Edgar Morin.

Secondo il filosofo francese, comprendere significa andare oltre l'apparenza.

Cogliere il significato dei comportamenti.

Riconoscere le motivazioni profonde.

Interpretare senza giudicare.

Un ragazzo aggressivo.

Può essere una persona spaventata.

Un adolescente silenzioso.

Può vivere una situazione familiare difficile.
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Una bambina poco partecipe.

Può semplicemente avere bisogno di tempo.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo sospende il giudizio.

Osserva.

Dialoga.

Ascolta.

Comprende.

Solo allora diventa possibile educare.

11.5 Terza fase: Progettare
Una volta conosciuta e compresa la persona, l'educatore progetta.

La progettazione educativa non consiste semplicemente nel preparare una lezione.

Consiste nel costruire un percorso.

Ogni obiettivo tecnico viene collegato ad un obiettivo educativo.

Ogni esercizio viene pensato anche in funzione delle relazioni che produrrà.

Ogni metodologia viene adattata alla persona.

Le infografiche del progetto HR+SO mostrano chiaramente questa impostazione.

La progettazione parte dal Chi.

Prosegue con il Cosa.

Definisce il Quando.

Sceglie il Come.

Si orienta attraverso il Perché.

Questa sequenza rappresenta una vera architettura pedagogica. 

11.6 Quarta fase: Educare
Solo a questo punto inizia realmente l'azione educativa.

L'educazione non coincide con la spiegazione.

Coincide con la relazione.

Ogni esercizio diventa un contesto di apprendimento.

L'educatore accompagna.
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Corregge.

Motiva.

Coinvolge.

Ascolta.

Valorizza.

Media.

Favorisce la partecipazione.

L'attività sportiva viene continuamente intrecciata con:

il dialogo;

la riflessione;

la cooperazione;

l'autonomia;

la responsabilità.

Lo sport diventa così esperienza di vita.

11.7 Quinta fase: Valutare
La valutazione conclude il ciclo.

Ma nello stesso tempo inaugura il successivo.

Nel paradigma HR+SO valutare non significa soltanto attribuire un giudizio.

Significa comprendere la crescita.

L'Educatore osserva:

l'apprendimento tecnico;

la partecipazione;

la qualità delle relazioni;

l'autonomia;

la capacità di collaborare;

la responsabilità;

l'inclusione;

la gestione delle emozioni;

la cittadinanza.
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Ogni valutazione produce nuova conoscenza.

Ogni conoscenza alimenta una nuova progettazione.

Il ciclo ricomincia.

11.8 Il ciclo come spirale educativa
Il ciclo educativo non è circolare.

È una spirale.

Ogni passaggio produce una crescita.

L'educatore conosce meglio la persona.

La comprende più profondamente.

Progetta con maggiore precisione.

Educa con maggiore efficacia.

Valuta con maggiore consapevolezza.

Ogni nuova esperienza rende possibile un livello educativo superiore.

Questa dinamica rappresenta la vera trasformazione.

11.9 Il ciclo educativo nella comunità
Il ciclo non riguarda esclusivamente il rapporto tra educatore e allievo.

Coinvolge l'intera comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo conosce anche:

la famiglia;

la scuola;

le associazioni;

il territorio.

Comprende il contesto.

Progetta insieme alla rete educativa.

Realizza attività condivise.

Valuta gli effetti sulla comunità.

Il processo educativo diventa così un processo sociale.
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Come evidenziato dal Manuale, l'educatore opera in stretta collaborazione con i diversi attori 
territoriali, affinché ogni intervento sportivo contribuisca alla crescita della comunità e non soltanto 
del singolo partecipante. 

11.10 Il ciclo educativo come filosofia della 
formazione permanente
Possiamo ora cogliere il significato più profondo del ciclo educativo.

Esso non riguarda soltanto gli allievi.

Riguarda anche l'educatore.

Anche l'Educatore Sociale Sportivo Europeo vive continuamente questo stesso processo.

Conosce.

Comprende.

Progetta.

Educa.

Valuta.

Riflette.

Migliora.

Ogni esperienza professionale diventa occasione di apprendimento.

L'educatore rimane per tutta la vita un educando.

Questa disponibilità all'apprendimento continuo costituisce una delle caratteristiche fondamentali 
della professionalità educativa europea.

11.11 La riflessività come competenza 
professionale
Donald Schön ha introdotto il concetto di professionista riflessivo, sottolineando che le professioni 
educative non possono limitarsi ad applicare procedure standard.

Il professionista competente riflette durante l'azione e dopo l'azione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo incarna questa figura.

Ogni esperienza viene analizzata.

Ogni successo viene interpretato.
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Ogni difficoltà diventa occasione di ricerca.

La riflessività impedisce alla metodologia di diventare routine.

Mantiene vivo il processo educativo.

11.12 Il ciclo educativo e la costruzione della 
comunità
L'ultima caratteristica del ciclo educativo riguarda il suo effetto sociale.

Ogni persona trasformata modifica il gruppo.

Ogni gruppo trasformato modifica la comunità.

Ogni comunità trasformata contribuisce a costruire una società più inclusiva.

Il ciclo educativo supera così il rapporto individuale.

Diventa un processo di trasformazione comunitaria.

Questa rappresenta la finalità più alta dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Conclusione
Il ciclo educativo dell'European Social Sport Coach rappresenta molto più di una metodologia 
operativa.

Esso costituisce una vera filosofia dell'educazione permanente.

Conoscere.

Comprendere.

Progettare.

Educare.

Valutare.

Non sono semplicemente cinque fasi.

Sono cinque modi attraverso i quali l'educatore costruisce quotidianamente la dignità della persona 
e la qualità della comunità.

Edgar Morin scriveva:

«L'educazione deve insegnare a vivere.»

Il paradigma HR+SO traduce questa intuizione in un processo concreto.

Ogni esperienza sportiva diventa un'opportunità per imparare a vivere insieme.
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Ogni relazione diventa occasione di crescita.

Ogni progetto diventa un investimento sul futuro della comunità.

Possiamo allora formulare uno dei principi centrali dell'intero paradigma:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non conduce semplicemente un 
allenamento. Egli accompagna un processo continuo nel quale conoscere conduce 
alla comprensione, la comprensione genera una progettazione personalizzata, la 
progettazione rende possibile un'educazione significativa e la valutazione diventa il 
punto di partenza di una nuova crescita. Così ogni persona, ogni gruppo e ogni 
comunità entrano in un cammino permanente di trasformazione umana e sociale.
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CAPITOLO 12

LE COMPETENZE TRASFORMATIVE 
DELL'EDUCATORE SOCIALE SPORTIVO 
EUROPEO
Il profilo professionale del XXI secolo tra pedagogia, 
leadership e innovazione sociale

"Le professioni del futuro non saranno definite soltanto da ciò che sanno fare, ma dalla 
capacità di trasformare le comunità nelle quali operano. L'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo è una di queste nuove professioni."

12.1 Dalla competenza tecnica alla competenza 
trasformativa
Per molto tempo la qualità di un professionista dello sport è stata valutata prevalentemente 
attraverso le sue competenze tecniche.

Conoscere una disciplina.

Saper programmare un allenamento.

Correggere un gesto.

Preparare una gara.

Queste competenze continuano ad essere indispensabili.

Ma il XXI secolo richiede qualcosa di ulteriore.

La società europea non domanda soltanto istruttori competenti.

Domanda educatori capaci di generare cambiamento.

Le trasformazioni sociali, culturali e tecnologiche rendono necessario un nuovo profilo 
professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è semplicemente un tecnico dello sport.

È un professionista dell'educazione comunitaria.

Un promotore di salute.

Un facilitatore di relazioni.
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Un costruttore di cittadinanza.

Un innovatore sociale.

Questa evoluzione è chiaramente presente nei documenti del progetto European Social Sport Coach, 
nei quali la figura dell'educatore viene descritta come un professionista capace di integrare 
competenze educative, sociali, relazionali e civiche, operando in rete con la comunità territoriale. 

12.2 Il significato della competenza
La parola competenza deriva dal latino competere.

Il verbo possiede due significati complementari.

Il primo significa essere adeguato.

Il secondo significa convergere insieme.

Questa seconda accezione è particolarmente significativa.

Essere competenti significa mettere armonicamente insieme:

conoscenze;

abilità;

atteggiamenti;

valori;

responsabilità.

La competenza non coincide quindi con il semplice possesso di informazioni.

Essa rappresenta la capacità di utilizzare il sapere in modo eticamente responsabile all'interno di 
contesti reali.

Per questa ragione il paradigma HR+SO parla di competenze trasformative.

Competenze che non modificano soltanto l'azione dell'educatore.

Trasformano le persone e le comunità.

12.3 Le competenze europee per 
l'apprendimento permanente
L'Unione Europea, attraverso il quadro delle Key Competences for Lifelong Learning, individua 
otto competenze fondamentali che ogni cittadino dovrebbe sviluppare durante l'intero arco della 
vita.

Tra esse assumono particolare rilievo per l'Educatore Sociale Sportivo Europeo:
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• la competenza personale, sociale e la capacità di imparare a imparare; 
• la competenza in materia di cittadinanza; 
• la competenza imprenditoriale; 
• la competenza digitale; 
• la consapevolezza e l'espressione culturale. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non soltanto possiede queste competenze.

Diventa il facilitatore del loro sviluppo negli altri.

Ogni attività sportiva viene progettata affinché tali competenze possano emergere naturalmente 
attraverso l'esperienza.

12.4 Edgar Morin: la competenza della 
complessità
Edgar Morin invita continuamente a superare l'idea della competenza come semplice 
specializzazione.

Il professionista del XXI secolo deve possedere soprattutto una capacità.

Collegare.

Collegare discipline.

Persone.

Problemi.

Culture.

Saperi.

Questa è la vera competenza della complessità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo lavora continuamente in questa prospettiva.

Durante un'attività sportiva collega:

educazione.

Salute.

Psicologia.

Pedagogia.

Diritti Umani.

Sociologia.

Inclusione.

Cittadinanza.
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Ogni competenza diventa interdisciplinare.

12.5 Le competenze pedagogiche
Il primo grande ambito professionale riguarda la pedagogia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo sa:

osservare;

ascoltare;

progettare;

motivare;

valutare;

personalizzare i percorsi;

favorire l'autonomia;

accompagnare la crescita.

La pedagogia rappresenta il cuore della professione.

La tecnica viene sempre interpretata alla luce delle finalità educative.

Come ricordava Maria Montessori:

«Il compito dell'educazione è aiutare la vita.»

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume questa prospettiva.

12.6 Le competenze relazionali
Nessuna professione educativa può esistere senza competenze relazionali.

L'educatore sviluppa:

empatia;

ascolto attivo;

comunicazione efficace;

mediazione;

gestione dei conflitti;

costruzione della fiducia;

lavoro di gruppo.

Queste competenze permettono di trasformare il gruppo sportivo in una comunità educante.
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Il Manuale sottolinea che il successo dell'azione educativa dipende in larga misura dalla qualità 
delle relazioni costruite con allievi, famiglie, scuole e territorio. 

12.7 Le competenze etiche
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo esercita una professione profondamente etica.

Ogni decisione richiede discernimento.

Ogni intervento implica responsabilità.

Tra le principali competenze etiche troviamo:

coerenza;

integrità;

giustizia;

trasparenza;

equità;

rispetto della dignità;

promozione dei Diritti Umani;

cura della persona.

Queste competenze costituiscono il fondamento della credibilità professionale.

L'autorità nasce dall'esempio.

12.8 Le competenze interculturali
Le comunità europee sono sempre più plurali.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo incontra quotidianamente persone appartenenti a culture 
differenti.

Per questo motivo sviluppa competenze di:

dialogo interculturale;

gestione della diversità;

mediazione;

educazione alla pace;

prevenzione dei pregiudizi;

valorizzazione delle differenze.
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La diversità non viene interpretata come un problema.

Diventa una risorsa educativa.

12.9 Le competenze di leadership comunitaria
Uno degli aspetti più innovativi del profilo professionale riguarda la leadership.

Non una leadership autoritaria.

Ma una leadership generativa.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo:

costruisce reti;

coordina progetti;

coinvolge istituzioni;

favorisce partecipazione;

sviluppa volontariato;

attiva comunità.

La sua leadership produce autonomia.

Non dipendenza.

Genera corresponsabilità.

Non subordinazione.

Questa prospettiva rappresenta uno dei contributi più originali del paradigma HR+SO.

12.10 Le competenze digitali e l'innovazione 
educativa
Il XXI secolo richiede anche nuove competenze digitali.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo utilizza le tecnologie per:

comunicare;

documentare;

progettare;

monitorare;

valutare;
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costruire reti.

Ma soprattutto sviluppa una competenza ancora più importante.

L'educazione critica al digitale.

Insegna ad utilizzare la tecnologia senza diventarne dipendenti.

Promuove un uso etico degli strumenti digitali.

Difende la centralità della relazione umana.

12.11 Il Community Builder
Analizzando complessivamente il paradigma HR+SO emerge una figura professionale nuova.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è un Community Builder.

Costruisce comunità.

Genera fiducia.

Attiva capitale sociale.

Promuove partecipazione.

Favorisce coesione.

Riduce isolamento.

Sostiene inclusione.

Questa competenza supera largamente il tradizionale ruolo dell'allenatore.

Essa colloca l'educatore tra i principali attori dello sviluppo locale.

12.12 Il Social Innovator
Accanto al Community Builder emerge una seconda figura.

Il Social Innovator.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non si limita ad applicare metodologie esistenti.

Sperimenta.

Ricerca.

Progetta.

Valuta.

Migliora continuamente.

Ogni problema educativo viene interpretato come un'opportunità di innovazione.
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La creatività diventa una competenza professionale.

12.13 Il profilo del XXI secolo
Possiamo ora delineare il profilo complessivo dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

È contemporaneamente:

educatore;

pedagogista della pratica;

facilitatore;

leader comunitario;

mediatore culturale;

promotore della salute;

formatore civico;

esperto di Diritti Umani;

progettista sociale;

community builder;

social innovator.

Questa pluralità non rappresenta una dispersione.

È la naturale conseguenza della complessità educativa contemporanea.

12.14 La competenza fondamentale: generare 
umanità
Possiamo infine individuare una competenza che sintetizza tutte le altre.

La capacità di generare umanità.

Ogni attività.

Ogni progetto.

Ogni relazione.

Ogni metodologia.

Ogni decisione.

Dovrebbe contribuire a rendere le persone:
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più consapevoli;

più libere;

più responsabili;

più solidali;

più competenti;

più capaci di vivere insieme.

Questa è la vera eccellenza professionale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Conclusione
Le competenze trasformative dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresentano una delle più 
significative evoluzioni delle professioni educative contemporanee.

Esse integrano sapere, saper fare e saper essere in un'unica identità professionale orientata allo 
sviluppo della persona e della comunità.

Come affermava Edgar Morin:

«La missione dell'educazione è insegnare a vivere.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo formulare una sintesi conclusiva:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è definito dalle tecniche che conosce, 
ma dalle persone che contribuisce a far crescere. La sua competenza più alta 
consiste nel trasformare ogni esperienza sportiva in un'occasione di sviluppo 
umano, ogni gruppo in una comunità educante, ogni territorio in un laboratorio di 
cittadinanza e ogni relazione in un'esperienza concreta di Diritti Umani.
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PARTE IV

L'EDUCATORE SOCIALE SPORTIVO 
EUROPEO NELLA COMUNITÀ

CAPITOLO 13

LA SCUOLA
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come ponte tra 
educazione formale, non formale e informale

"La scuola insegna a conoscere il mondo. Lo sport insegna ad abitarlo insieme agli 
altri. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo costruisce il ponte tra queste due 
dimensioni, trasformando l'apprendimento in esperienza di cittadinanza."

13.1 La scuola del XXI secolo: una nuova sfida 
educativa
La scuola europea sta attraversando una delle più profonde trasformazioni della propria storia.

Per molti secoli il suo compito principale è stato quello della trasmissione delle conoscenze.

Leggere.

Scrivere.

Calcolare.

Conoscere.

Oggi tutto questo rimane fondamentale.

Ma non è più sufficiente.

La società contemporanea domanda alla scuola qualcosa di ulteriore.

Formare persone capaci di:

vivere nella complessità;

collaborare;

gestire i conflitti;

riconoscere la dignità dell'altro;
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esercitare una cittadinanza attiva;

imparare per tutta la vita.

Queste competenze non possono essere sviluppate esclusivamente attraverso l'insegnamento 
disciplinare.

Richiedono esperienze.

Relazioni.

Contesti nei quali i valori possano essere vissuti.

È in questo spazio che si inserisce la figura dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Non come sostituto dell'insegnante.

Ma come partner educativo della scuola.

Il Manuale dell'European Social Sport Coach evidenzia come il professionista dello sport sociale 
operi in stretta collaborazione con le istituzioni scolastiche, promuovendo percorsi integrati di 
educazione, inclusione, salute e cittadinanza attiva. 

13.2 La scuola come comunità educante
Per molto tempo la scuola è stata interpretata prevalentemente come luogo di istruzione.

Oggi la pedagogia la riconosce come una comunità educante.

Ogni persona educa.

Il dirigente.

L'insegnante.

Il collaboratore scolastico.

La famiglia.

Gli studenti.

Il territorio.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo entra in questa comunità non per aggiungere semplicemente 
attività sportive.

Ma per rafforzare la rete educativa.

Lo sport diventa uno strumento di integrazione.

Tra discipline.

Tra persone.

Tra istituzioni.
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Tra scuola e territorio.

13.3 Edgar Morin: la scuola della complessità
Edgar Morin ha dedicato gran parte della propria riflessione alla necessità di riformare la scuola.

Secondo Morin la frammentazione del sapere impedisce agli studenti di comprendere la realtà.

Le discipline vengono insegnate separatamente.

La vita, invece, è profondamente unitaria.

Lo sport rappresenta uno degli ambienti nei quali questa unità può essere sperimentata.

Durante un'attività sportiva convivono contemporaneamente:

biologia.

Psicologia.

Etica.

Relazione.

Cittadinanza.

Comunicazione.

Salute.

Cultura.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende esplicita questa ricchezza.

Aiuta gli studenti a collegare i saperi.

A comprendere che la conoscenza serve a vivere.

Non soltanto a superare verifiche.

13.4 Lo sport come laboratorio 
interdisciplinare
Uno degli aspetti più innovativi del paradigma HR+SO consiste nel considerare lo sport come uno 
spazio interdisciplinare.

Un'attività motoria può diventare occasione per riflettere su:

la fisiologia.

La matematica.

La storia olimpica.
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La geografia.

Le culture del mondo.

I Diritti Umani.

La sostenibilità.

La cooperazione.

La legalità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo collabora con i docenti nella progettazione di percorsi 
interdisciplinari.

Lo sport non interrompe il curricolo.

Lo arricchisce.

13.5 La scuola inclusiva
L'inclusione rappresenta uno dei principali obiettivi della scuola europea.

Ogni studente possiede il diritto di partecipare pienamente alla vita scolastica.

Lo sport offre opportunità straordinarie.

Permette di valorizzare capacità differenti.

Favorisce la cooperazione.

Riduce le barriere relazionali.

Costruisce appartenenza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo progetta attività nelle quali ogni partecipante possa 
sperimentare il successo.

La competizione viene reinterpretata.

Non come selezione.

Ma come crescita reciproca.

La diversità diventa una risorsa educativa.

13.6 L'educazione ai Diritti Umani nella scuola
L'educazione civica rischia talvolta di rimanere confinata alla dimensione teorica.

Lo sport consente di trasformarla in esperienza.

Ogni attività può sviluppare:
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partecipazione.

Responsabilità.

Rispetto delle regole.

Gestione democratica dei conflitti.

Solidarietà.

Leadership condivisa.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano come ogni esperienza sportiva 
possa diventare un percorso di educazione concreta ai Diritti Umani, collegando le attività motorie 
alla dignità della persona, all'uguaglianza, alla cooperazione e alla cittadinanza europea. 

Lo studente non apprende semplicemente i Diritti Umani.

Li vive.

13.7 Il contrasto alla dispersione scolastica
Uno dei principali problemi educativi europei riguarda la dispersione scolastica.

Molti giovani abbandonano precocemente i percorsi di istruzione.

Le cause sono molteplici.

Fragilità personali.

Disagio sociale.

Povertà educativa.

Demotivazione.

Lo sport rappresenta uno straordinario fattore protettivo.

Favorisce appartenenza.

Autostima.

Motivazione.

Relazioni significative.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa spesso una figura di riferimento capace di 
intercettare precocemente segnali di disagio e di collaborare con la scuola e la famiglia nella 
costruzione di percorsi di sostegno.

13.8 La collaborazione con gli insegnanti
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non opera in modo autonomo rispetto alla scuola.
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Costruisce alleanze.

Dialoga con gli insegnanti.

Partecipa alla progettazione educativa.

Condivide osservazioni.

Rispetta le competenze professionali di ciascuno.

Nasce così una vera corresponsabilità educativa.

L'insegnante porta la competenza disciplinare.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo offre la competenza esperienziale e relazionale.

L'integrazione produce una formazione più completa.

13.9 La scuola aperta alla comunità
La scuola contemporanea non può più essere un'istituzione chiusa.

Deve dialogare con il territorio.

Con le associazioni.

Con le famiglie.

Con il volontariato.

Con le istituzioni sportive.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo facilita questo dialogo.

Costruisce progetti condivisi.

Promuove eventi comunitari.

Attiva reti educative.

Trasforma la scuola in un nodo fondamentale della comunità educante.

Le Raccomandazioni europee sottolineano l'importanza di rafforzare le collaborazioni tra istituzioni 
scolastiche, enti locali, organizzazioni sportive e servizi territoriali per promuovere salute, 
inclusione e cittadinanza attiva. 

13.10 La scuola come laboratorio di 
democrazia
Possiamo ora comprendere il contributo più originale dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

La scuola non è soltanto il luogo nel quale si apprendono contenuti.
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È il primo spazio pubblico nel quale si impara a vivere insieme.

Ogni attività sportiva diventa un'esperienza democratica.

Si rispettano regole condivise.

Si ascoltano punti di vista differenti.

Si affrontano conflitti.

Si costruiscono decisioni comuni.

Si sperimenta il bene comune.

Lo sport diventa così una palestra di democrazia.

13.11 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come alleato della scuola
Alla luce dell'intero paradigma possiamo formulare una nuova definizione professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è un alleato strategico della scuola.

Non sostituisce l'insegnante.

Non svolge una funzione ricreativa.

Contribuisce alla realizzazione della missione educativa della scuola europea.

Attraverso lo sport.

Attraverso la relazione.

Attraverso la progettazione.

Attraverso la comunità.

La sua presenza amplia le possibilità educative dell'istituzione scolastica.

Conclusione
La scuola rappresenta uno dei principali contesti nei quali il paradigma dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo manifesta tutta la propria forza innovativa.

L'integrazione tra educazione formale, non formale e informale consente di costruire percorsi 
realmente centrati sulla persona, nei quali conoscenze, competenze, valori e cittadinanza crescono 
insieme.

Come ricordava Jerome Bruner:

«L'educazione non è un'isola, ma parte del continente della cultura.»
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Il paradigma HR+SO sviluppa ulteriormente questa intuizione.

La scuola non educa da sola. Educano insieme la famiglia, il territorio, lo sport, le 
istituzioni e la comunità. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende possibile 
questa alleanza, trasformando ogni esperienza sportiva in un ponte tra 
apprendimento e vita, tra conoscenza e cittadinanza, tra crescita personale e bene 
comune.

In questa prospettiva, la scuola non rappresenta semplicemente uno dei luoghi di intervento 
dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Diventa il laboratorio privilegiato nel quale il paradigma HR+SO dimostra che lo sport può 
contribuire alla costruzione di una nuova educazione europea, fondata sulla dignità della persona, 
sui Diritti Umani, sulla partecipazione democratica e sulla responsabilità condivisa.
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CAPITOLO 14

LE SOCIETÀ SPORTIVE
Da organizzazioni agonistiche a comunità educanti

"Una società sportiva non è definita dal numero dei campionati che vince, ma dal 
numero di persone che contribuisce a far crescere. Quando educa, essa diventa una 
delle più importanti istituzioni civili della comunità."

14.1 Una rivoluzione silenziosa
Tra le istituzioni che stanno vivendo la più profonda trasformazione culturale del XXI secolo vi 
sono certamente le società sportive.

Per lungo tempo esse sono state identificate quasi esclusivamente con:

la pratica agonistica;

l'allenamento tecnico;

la preparazione atletica;

la partecipazione ai campionati.

Questa impostazione ha consentito allo sport di raggiungere livelli straordinari di sviluppo tecnico.

Oggi, tuttavia, la società domanda qualcosa di più.

Alle associazioni sportive non viene chiesto soltanto di formare atleti.

Viene chiesto di contribuire alla formazione dei cittadini.

Questa richiesta modifica radicalmente la loro identità.

La società sportiva non è più soltanto un'organizzazione sportiva.

Diventa una istituzione educativa della comunità.

Il Manuale dell'European Social Sport Coach afferma chiaramente che ogni organizzazione sportiva 
è chiamata a diventare un ambiente educativo capace di promuovere salute, inclusione, 
partecipazione, cittadinanza attiva e Diritti Umani, assumendo una responsabilità sociale nei 
confronti del territorio. 
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14.2 La società sportiva come istituzione 
sociale
L'antropologia insegna che ogni comunità costruisce istituzioni per rispondere ai bisogni 
fondamentali della persona.

La famiglia.

La scuola.

La comunità religiosa.

Le istituzioni civili.

Le associazioni.

Le società sportive appartengono pienamente a questa rete.

Esse non offrono soltanto un servizio.

Producono cultura.

Trasmettono valori.

Costruiscono appartenenza.

Generano identità.

Ogni bambino che entra in una società sportiva apprende molto più di un gesto tecnico.

Apprende un modo di stare nel mondo.

Per questa ragione la società sportiva esercita una responsabilità educativa che spesso supera la 
piena consapevolezza dei suoi dirigenti.

14.3 Pierre de Coubertin e la funzione 
educativa dello sport
Questa intuizione non è nuova.

Pierre de Coubertin, fondatore dei Giochi Olimpici moderni, considerava lo sport uno strumento di 
formazione morale e civile.

Per Coubertin l'atleta non rappresentava il fine.

Era il mezzo attraverso il quale educare il cittadino.

La competizione doveva sviluppare:

autocontrollo;

lealtà;
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rispetto;

amicizia;

solidarietà internazionale.

Il paradigma HR+SO recupera questa visione.

La aggiorna.

La amplia.

La collega ai Diritti Umani e alla cittadinanza europea.

Lo sport torna così ad essere un progetto culturale.

14.4 Edgar Morin: l'organizzazione come 
sistema vivente
Edgar Morin osserva che ogni organizzazione è un sistema vivente.

Essa non coincide con la somma dei propri membri.

Produce una cultura.

Un linguaggio.

Uno stile relazionale.

Un'identità.

Una società sportiva educa quindi anche quando nessuno sta insegnando.

Educano:

gli spazi.

I regolamenti.

I dirigenti.

Gli allenatori.

I volontari.

Le famiglie.

Gli atleti più grandi.

I comportamenti quotidiani.

Per questo motivo la vera domanda educativa non riguarda soltanto gli allenamenti.

Riguarda l'intera organizzazione.

Che cosa insegna questa società sportiva attraverso il proprio modo di vivere?
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14.5 La cultura organizzativa
Ogni società sportiva possiede una cultura.

Talvolta esplicita.

Talvolta invisibile.

Essa emerge attraverso:

il linguaggio utilizzato;

il modo di accogliere i nuovi iscritti;

la gestione degli errori;

l'atteggiamento verso gli arbitri;

il rapporto con le famiglie;

l'inclusione delle persone fragili;

la gestione delle vittorie;

la gestione delle sconfitte.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa il custode di questa cultura.

Non interviene soltanto sugli individui.

Contribuisce a trasformare l'identità educativa dell'intera organizzazione.

14.6 La società sportiva come comunità 
educante
Una società sportiva educante è una comunità nella quale ogni persona partecipa alla crescita degli 
altri.

Educano:

i dirigenti.

Gli allenatori.

Gli istruttori.

Gli arbitri.

I volontari.

Gli atleti senior.

Le famiglie.

106 / 182



Ogni relazione produce apprendimento.

Ogni comportamento costruisce cultura.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo favorisce questa consapevolezza.

Aiuta ogni membro dell'organizzazione a riconoscere il proprio ruolo educativo.

La società sportiva smette così di essere una semplice organizzazione funzionale.

Diventa una comunità di apprendimento permanente.

14.7 La governance educativa
Una delle innovazioni più importanti del paradigma HR+SO riguarda il concetto di governance 
educativa.

Tradizionalmente la governance di una società sportiva riguarda:

l'amministrazione;

l'organizzazione;

la gestione economica;

la programmazione agonistica.

Nel paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo essa comprende anche:

la progettazione educativa;

la tutela dei Diritti Umani;

la qualità delle relazioni;

l'inclusione;

la partecipazione democratica;

la prevenzione delle discriminazioni;

la promozione del benessere.

Ogni decisione organizzativa diventa anche una scelta pedagogica.

14.8 Le famiglie come partner educativi
Una delle trasformazioni più significative riguarda il rapporto con le famiglie.

Per molti anni esse sono state considerate semplicemente utenti.

Oppure spettatori.

Oggi diventano partner educativi.
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo costruisce un dialogo continuo.

Condivide obiettivi.

Ascolta bisogni.

Favorisce corresponsabilità.

Promuove incontri formativi.

Coinvolge i genitori nella costruzione della cultura educativa della società sportiva.

La comunità cresce quando educatori e famiglie condividono la stessa direzione.

14.9 La società sportiva come laboratorio di 
cittadinanza
Ogni società sportiva rappresenta una piccola comunità democratica.

Vi convivono:

persone di età differenti;

culture differenti;

competenze differenti;

ruoli differenti.

Ogni giorno vengono affrontati problemi reali.

Conflitti.

Decisioni.

Collaborazioni.

Responsabilità.

Lo sport diventa così una palestra di cittadinanza.

Le Raccomandazioni europee riconoscono proprio questa funzione, invitando le organizzazioni 
sportive a promuovere partecipazione, inclusione, leadership, salute e cooperazione con il territorio, 
contribuendo allo sviluppo della cittadinanza attiva e della coesione sociale. 

14.10 Il paradigma HR+SO nella società 
sportiva
Le infografiche metodologiche del progetto mostrano come il paradigma HR+SO possa essere 
applicato all'intera organizzazione.
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Non riguarda soltanto il singolo educatore.

Coinvolge:

la progettazione;

la formazione degli operatori;

la comunicazione;

la valutazione;

la relazione con il territorio;

la costruzione di reti.

Ogni livello dell'organizzazione viene orientato dalla stessa domanda:

Questa scelta favorisce realmente la crescita della persona e della comunità? 

Questa domanda diventa il criterio permanente della governance educativa.

14.11 La certificazione educativa delle 
organizzazioni sportive
Una delle prospettive più innovative aperte dal paradigma HR+SO riguarda la possibilità di 
immaginare una nuova forma di riconoscimento istituzionale.

Fino ad oggi le società sportive sono state valutate prevalentemente sulla base:

dei risultati agonistici;

della qualità tecnica;

dell'organizzazione.

Nel XXI secolo sarà sempre più necessario valutare anche la loro qualità educativa.

Una società sportiva dovrebbe poter dimostrare:

la tutela dei Diritti Umani;

l'inclusione;

la partecipazione democratica;

la formazione continua degli educatori;

la collaborazione con la scuola;

la collaborazione con gli enti locali;

la promozione della salute;

l'impatto sociale sul territorio.
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In questa prospettiva il paradigma HR+SO può diventare il riferimento per una futura 
certificazione europea delle comunità sportive educanti, capace di riconoscere non soltanto 
l'eccellenza tecnica, ma soprattutto la qualità educativa, etica e sociale delle organizzazioni sportive.

Questa prospettiva rappresenta uno dei contributi più originali del progetto, poiché propone un 
cambiamento di paradigma anche nelle politiche pubbliche dello sport.

14.12 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come architetto della cultura organizzativa
Possiamo ora comprendere la piena originalità della nuova figura professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non è semplicemente un allenatore evoluto.

È un architetto della cultura organizzativa.

Egli:

forma gli istruttori;

accompagna i dirigenti;

coinvolge le famiglie;

progetta percorsi educativi;

costruisce reti territoriali;

sviluppa politiche inclusive;

promuove i Diritti Umani;

genera capitale sociale.

La sua azione trasforma progressivamente l'intera società sportiva in una comunità educante.

Conclusione
Le società sportive rappresentano una delle più grandi risorse educative dell'Europa contemporanea.

Ogni giorno milioni di bambini, giovani e adulti vivono esperienze che influenzano profondamente 
il loro modo di relazionarsi, di partecipare e di esercitare la cittadinanza.

Il paradigma HR+SO invita a riconoscere questa responsabilità.

Lo sport non può più limitarsi ad allenare corpi.

È chiamato ad educare persone e a costruire comunità.

Come affermava Pierre de Coubertin:

110 / 182



«Lo sport è parte del patrimonio di ogni uomo e di ogni donna e la sua assenza non 
potrà mai essere compensata.»

Alla luce del paradigma HR+SO questa intuizione può essere ulteriormente sviluppata:

La società sportiva del XXI secolo è molto più di un luogo di allenamento. È una 
comunità educante nella quale ogni persona apprende a vivere con gli altri, a 
riconoscere la dignità di ogni essere umano, a praticare i Diritti Umani, a 
partecipare responsabilmente alla vita della comunità e a contribuire al bene 
comune. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il professionista che rende 
possibile questa trasformazione, facendo della società sportiva una delle più 
importanti istituzioni civili ed educative dell'Europa del futuro.
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CAPITOLO 15

LA FAMIGLIA
Il primo luogo educativo e il patto di corresponsabilità con 
l'Educatore Sociale Sportivo Europeo

"La famiglia è il primo luogo nel quale la persona impara ad essere amata. Lo sport è 
uno dei primi luoghi nei quali impara a vivere con gli altri. Quando famiglia ed 
educazione sportiva camminano insieme nasce una comunità capace di accompagnare 
la crescita integrale della persona."

15.1 La famiglia: prima comunità educativa
Ogni riflessione educativa autentica deve partire dalla famiglia.

Prima della scuola.

Prima dello sport.

Prima delle istituzioni.

La famiglia rappresenta la prima esperienza di relazione.

È il luogo nel quale il bambino scopre:

la fiducia;

la cura;

l'appartenenza;

la reciprocità;

la responsabilità;

la gratuità.

L'antropologia contemporanea riconosce nella famiglia la prima forma di comunità educante.

Essa non trasmette soltanto valori.

Trasmette un modo di abitare il mondo.

Ogni esperienza educativa successiva si innesta su questa prima esperienza fondamentale.

Per questa ragione l'Educatore Sociale Sportivo Europeo non considera mai la famiglia come un 
elemento esterno al processo educativo.

La considera il primo interlocutore.
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Il Manuale dell'European Social Sport Coach sottolinea come il coinvolgimento delle famiglie 
rappresenti una condizione essenziale per garantire continuità educativa tra i diversi contesti di vita 
della persona. 

15.2 L'antropologia della famiglia
Dal punto di vista antropologico la famiglia non è soltanto un'istituzione sociale.

È il primo ambiente nel quale l'essere umano costruisce la propria identità.

Martin Buber ricordava che la persona diventa realmente sé stessa attraverso la relazione.

La famiglia costituisce il primo "Tu" incontrato dall'essere umano.

È all'interno di questa relazione originaria che si sviluppano:

la fiducia fondamentale;

l'autostima;

la sicurezza affettiva;

la capacità di entrare in relazione con gli altri.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo sa che ogni bambino arriva sul campo sportivo portando con 
sé questa storia relazionale.

Per questo osserva il comportamento.

Ma cerca sempre di comprenderne il significato.

15.3 Edgar Morin: educare significa costruire 
alleanze
Edgar Morin osserva che nessuna istituzione può educare da sola.

L'educazione nasce dall'interazione tra sistemi differenti.

Famiglia.

Scuola.

Sport.

Territorio.

Istituzioni.

Quando questi sistemi non comunicano.

La persona riceve messaggi contraddittori.
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Quando invece dialogano.

L'educazione acquista coerenza.

Il paradigma HR+SO interpreta questa riflessione come un principio metodologico.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo costruisce continuamente alleanze educative.

Non lavora mai in isolamento.

La sua azione consiste anche nel mettere in comunicazione le diverse comunità che accompagnano 
la crescita della persona.

15.4 Dalla delega alla corresponsabilità
Uno dei principali rischi dell'educazione contemporanea consiste nella delega educativa.

La famiglia delega alla scuola.

La scuola delega allo sport.

Lo sport delega ai servizi sociali.

Ogni istituzione rischia di attendere che sia un'altra ad intervenire.

Il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo propone invece la corresponsabilità 
educativa.

Ogni soggetto mantiene il proprio ruolo.

Ma nessuno rinuncia alla propria responsabilità.

La famiglia rimane il luogo degli affetti.

La scuola il luogo della conoscenza.

Lo sport il luogo dell'esperienza.

La comunità il luogo della cittadinanza.

Insieme costruiscono un unico percorso educativo.

15.5 Il dialogo educativo con i genitori
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo sviluppa una relazione educativa anche con i genitori.

Non li considera semplicemente accompagnatori.

Né spettatori delle attività sportive.

Essi diventano partner del progetto educativo.

Questo dialogo richiede alcune competenze fondamentali:
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ascolto attivo;

comunicazione empatica;

trasparenza;

condivisione degli obiettivi;

gestione dei conflitti;

mediazione.

Ogni incontro con la famiglia rappresenta un'opportunità per rafforzare la coerenza educativa.

15.6 La famiglia nella società complessa
Le famiglie europee stanno vivendo profonde trasformazioni.

Pluralità di modelli familiari.

Nuove fragilità economiche.

Cambiamenti culturali.

Migrazioni.

Digitalizzazione.

Aumento della solitudine educativa.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo accoglie questa complessità senza pregiudizi.

Non giudica.

Accompagna.

Non sostituisce la famiglia.

La sostiene.

Offre ascolto.

Costruisce fiducia.

Riconosce che ogni nucleo familiare possiede risorse educative che possono essere valorizzate.

15.7 Lo sport come spazio di incontro tra 
generazioni
Una delle caratteristiche più originali dello sport consiste nella sua capacità di mettere in relazione 
generazioni differenti.

Genitori.
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Figli.

Nonni.

Allenatori.

Volontari.

Dirigenti.

Questa pluralità costituisce una straordinaria opportunità educativa.

Le società sportive possono diventare luoghi nei quali le famiglie ritrovano occasioni di 
partecipazione comunitaria.

Non soltanto assistendo alle gare.

Ma costruendo insieme esperienze di cittadinanza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo favorisce questa partecipazione.

Promuove incontri.

Laboratori.

Momenti di riflessione.

Attività condivise.

La famiglia entra così nella comunità educante.

15.8 Educare le famiglie ai Diritti Umani
Il paradigma HR+SO introduce una prospettiva particolarmente innovativa.

Non vengono educati soltanto gli atleti.

Anche le famiglie partecipano ad un percorso culturale.

Attraverso il dialogo con l'educatore esse approfondiscono:

la cultura della dignità;

l'inclusione;

la non discriminazione;

la gestione non violenta dei conflitti;

la corresponsabilità educativa;

la cittadinanza democratica.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano come i Diritti Umani attraversino 
l'intera rete educativa, coinvolgendo non soltanto gli operatori ma tutte le persone che partecipano 
alla comunità sportiva. 
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La famiglia diventa così protagonista della promozione dei Diritti Umani.

15.9 Il patto educativo
Uno dei concetti centrali della pedagogia contemporanea è quello di patto educativo.

Un patto non è un contratto.

È un'assunzione reciproca di responsabilità.

Nel paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo il patto educativo coinvolge:

la famiglia;

l'educatore;

la società sportiva;

la scuola;

la comunità territoriale.

Ogni soggetto dichiara:

i propri valori;

i propri obiettivi;

le proprie responsabilità.

Nasce così una comunità realmente corresponsabile.

15.10 La famiglia come risorsa della comunità 
educante
La famiglia non rappresenta soltanto il destinatario dell'azione educativa.

È una risorsa della comunità.

I genitori possiedono competenze.

Esperienze.

Professionalità.

Capacità relazionali.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo valorizza questo patrimonio.

Coinvolge le famiglie nella progettazione.

Nell'organizzazione.
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Nella valutazione.

Nella costruzione della cultura educativa della società sportiva.

La partecipazione rafforza il senso di appartenenza.

15.11 La famiglia e il bene comune
La Dottrina sociale europea e il personalismo comunitario riconoscono nella famiglia il primo 
laboratorio del bene comune.

È nella famiglia che la persona impara:

la reciprocità;

la solidarietà;

la responsabilità;

la condivisione.

Lo sport prolunga questa esperienza.

La comunità la amplia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende coerenti questi tre livelli.

Famiglia.

Sport.

Comunità.

Insieme contribuiscono alla formazione del cittadino europeo.

15.12 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come facilitatore delle relazioni familiari
Possiamo ora comprendere uno dei compiti più delicati della nuova figura professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non educa soltanto gli atleti.

Favorisce relazioni educative più solide all'interno delle famiglie.

Aiuta i genitori a leggere le esperienze sportive come occasioni di crescita.

Trasforma la competizione in dialogo.

L'errore in apprendimento.

La vittoria in gratitudine.

La sconfitta in resilienza.
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Ogni esperienza sportiva diventa così patrimonio educativo dell'intero nucleo familiare.

Conclusione
La famiglia rappresenta il primo e più importante alleato dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Quando queste due realtà dialogano nasce una comunità educante capace di accompagnare la 
persona lungo tutto il proprio percorso di vita.

Come scriveva Johann Heinrich Pestalozzi:

«La famiglia è la prima scuola del cuore.»

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo ampliare questa intuizione:

La famiglia è il luogo nel quale nasce la persona. Lo sport è il luogo nel quale 
quella persona scopre la comunità. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
costruisce il ponte tra questi due mondi, affinché ogni esperienza sportiva rafforzi 
l'opera educativa della famiglia e ogni famiglia diventi protagonista della 
costruzione di una società fondata sulla dignità, sui Diritti Umani e sul bene 
comune.
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CAPITOLO 16

GLI ENTI LOCALI
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo tra politiche pubbliche, 
welfare di comunità e sviluppo del territorio

"Le città non diventano più umane semplicemente costruendo nuovi impianti sportivi. 
Diventano più umane quando lo sport diventa una politica pubblica capace di generare  
salute, inclusione, partecipazione, cittadinanza e bene comune. L'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo è il professionista che rende possibile questa trasformazione."

16.1 Una nuova idea di politica pubblica
Per lungo tempo le politiche sportive degli enti locali sono state prevalentemente orientate verso tre 
grandi obiettivi:

la costruzione degli impianti;

l'organizzazione delle manifestazioni;

il sostegno alle società sportive.

Questi interventi rimangono fondamentali.

Ma oggi non sono più sufficienti.

L'Europa del XXI secolo chiede ai Comuni, alle Province, alle Regioni e alle istituzioni territoriali 
di utilizzare lo sport come strumento trasversale di sviluppo umano e sociale.

Lo sport non appartiene più soltanto all'assessorato allo sport.

Interessa:

l'educazione;

la salute;

il welfare;

la cultura;

l'inclusione;

la sicurezza urbana;

la partecipazione civica;

la rigenerazione dei quartieri.

Questa evoluzione richiede nuove professionalità.
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Tra esse emerge con particolare forza l'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

16.2 Il territorio come soggetto educativo
Per molti anni il territorio è stato interpretato esclusivamente come spazio amministrativo.

L'antropologia contemporanea propone invece una lettura differente.

Il territorio educa.

Ogni piazza.

Ogni scuola.

Ogni palestra.

Ogni parco.

Ogni biblioteca.

Ogni centro civico.

Trasmette cultura.

Produce relazioni.

Costruisce appartenenza.

Henri Lefebvre osservava che lo spazio non è mai neutro.

Ogni spazio riflette una determinata idea di società.

Se questo principio viene applicato allo sport, comprendiamo immediatamente la responsabilità 
degli enti locali.

Ogni impianto sportivo.

Ogni spazio pubblico.

Ogni area verde.

Può diventare un luogo di inclusione.

Oppure di esclusione.

Di partecipazione.

Oppure di marginalità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce a trasformare questi luoghi in ambienti 
educativi.
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16.3 Edgar Morin: il territorio come 
ecosistema della complessità
Edgar Morin insegna che la società è costituita da sistemi interdipendenti.

Nessun problema può essere affrontato isolatamente.

La salute influenza l'educazione.

L'educazione influenza la cittadinanza.

La cittadinanza influenza la sicurezza.

La sicurezza influenza la qualità della vita.

Lo sport attraversa tutte queste dimensioni.

Per questo motivo il territorio deve essere interpretato come un ecosistema educativo.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa uno dei principali facilitatori di questo ecosistema.

Collega.

Coordina.

Media.

Attiva relazioni.

Genera cooperazione.

16.4 Il welfare di comunità
Uno dei concetti più innovativi delle politiche europee è quello di welfare di comunità.

Il welfare tradizionale interviene quando il problema è già presente.

Il welfare di comunità cerca invece di prevenirlo.

Non si limita ad assistere.

Promuove.

Non interviene soltanto sulle fragilità.

Sviluppa risorse.

Lo sport rappresenta uno degli strumenti più efficaci di questo nuovo welfare.

Riduce la sedentarietà.

Previene l'isolamento.

Favorisce la salute mentale.
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Contrasta la povertà educativa.

Rafforza il capitale sociale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo opera precisamente in questa prospettiva preventiva.

16.5 Lo sport come investimento sociale
Una delle più importanti innovazioni culturali consiste nel considerare la spesa sportiva non come 
un costo.

Ma come un investimento.

Ogni euro investito nello sport educativo produce benefici multipli.

Riduzione della spesa sanitaria.

Riduzione della dispersione scolastica.

Riduzione delle dipendenze.

Riduzione della criminalità giovanile.

Miglioramento della salute.

Incremento della partecipazione civica.

Rafforzamento della coesione sociale.

Le Raccomandazioni europee sottolineano proprio il valore dello sport come strumento per 
promuovere salute pubblica, inclusione sociale, partecipazione democratica e sviluppo sostenibile 
delle comunità locali. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende misurabile questo investimento attraverso il proprio 
lavoro educativo.

16.6 La governance territoriale
La governance contemporanea non consiste semplicemente nell'amministrare.

Consiste nel costruire alleanze.

Comune.

Scuola.

Società sportive.

Servizi sociali.

Aziende sanitarie.

Terzo Settore.
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Università.

Volontariato.

Imprese.

Ogni soggetto contribuisce alla costruzione del bene comune.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo assume una funzione nuova.

Diventa facilitatore della governance educativa territoriale.

Non rappresenta un singolo ente.

Lavora per la rete.

16.7 La rigenerazione delle comunità
Molti quartieri europei vivono oggi situazioni di:

isolamento sociale;

povertà educativa;

frammentazione culturale;

disagio giovanile;

abbandono degli spazi pubblici.

Lo sport può contribuire in modo decisivo alla loro rigenerazione.

Non semplicemente organizzando eventi.

Ma costruendo relazioni permanenti.

Ogni campo sportivo aperto.

Ogni attività intergenerazionale.

Ogni progetto inclusivo.

Ogni iniziativa di cittadinanza attiva.

Restituisce significato agli spazi della comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo interpreta il territorio come un organismo vivente da 
rigenerare attraverso la partecipazione.

16.8 L'amministrazione generativa
Le moderne teorie dell'amministrazione pubblica parlano sempre più frequentemente di 
amministrazione generativa.
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L'ente locale non produce soltanto servizi.

Genera comunità.

Favorisce partecipazione.

Stimola corresponsabilità.

Attiva capitale sociale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa uno degli strumenti più efficaci di questa 
amministrazione generativa.

Il suo lavoro produce valore pubblico.

Non soltanto valore sportivo.

16.9 I Diritti Umani come criterio delle 
politiche locali
Il paradigma HR+SO propone una prospettiva innovativa.

Ogni politica sportiva dovrebbe essere valutata anche attraverso il proprio impatto sui Diritti 
Umani.

Favorisce realmente l'inclusione?

Garantisce pari opportunità?

Riduce le discriminazioni?

Promuove partecipazione?

Rafforza la dignità delle persone?

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano come ogni intervento sportivo 
possa diventare uno strumento di promozione concreta dei Diritti Umani e della cittadinanza 
democratica. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce a progettare politiche territoriali orientate da 
questi criteri.

16.10 Lo sport e gli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile
Una prospettiva che merita di essere integrata nel paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo è quella degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite.

Lo sport contribuisce concretamente a numerosi SDGs:
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• Obiettivo 3 – Salute e benessere. 
• Obiettivo 4 – Istruzione di qualità. 
• Obiettivo 5 – Parità di genere. 
• Obiettivo 10 – Riduzione delle disuguaglianze. 
• Obiettivo 11 – Città e comunità sostenibili. 
• Obiettivo 16 – Pace, giustizia e istituzioni solide. 
• Obiettivo 17 – Partnership per gli obiettivi. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo traduce questi grandi obiettivi globali in pratiche quotidiane.

Ogni progetto locale diventa così parte di una responsabilità globale.

16.11 Il Comune educante
Possiamo ora proporre un concetto nuovo.

Non soltanto comunità educante.

Ma Comune educante.

Un Comune educante è un'amministrazione nella quale tutte le politiche pubbliche vengono pensate 
anche in funzione della crescita della persona.

Urbanistica.

Sport.

Scuola.

Cultura.

Mobilità.

Ambiente.

Politiche giovanili.

Welfare.

Ogni scelta contribuisce alla qualità educativa del territorio.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa uno degli interlocutori permanenti 
dell'amministrazione.

Non come consulente tecnico.

Ma come progettista di comunità.
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16.12 Verso una nuova figura istituzionale 
europea
Alla luce dell'intero paradigma emerge una prospettiva di grande rilevanza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non dovrebbe essere considerato esclusivamente una figura 
del sistema sportivo.

Potrebbe diventare una figura strutturale delle politiche pubbliche europee.

Presente:

nei Comuni;

nelle scuole;

nei servizi sociali;

nelle aziende sanitarie;

nei centri giovanili;

nei programmi europei;

nelle reti territoriali.

La sua funzione consiste nel connettere.

Integrare.

Educare.

Rigenerare.

Costruire comunità.

Questa prospettiva rappresenta probabilmente una delle innovazioni più significative offerte dal 
paradigma HR+SO.

Conclusione
Gli enti locali rappresentano il luogo nel quale il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo assume una dimensione politica nel senso più alto del termine.

Non politica partitica.

Ma politica della polis.

Della comunità.

Del bene comune.

Come scriveva Hannah Arendt:
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«La politica nasce nello spazio che esiste tra gli uomini.»

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo opera precisamente in questo spazio.

Costruisce relazioni.

Genera fiducia.

Attiva partecipazione.

Trasforma il territorio in una comunità educante.

Possiamo così formulare uno dei principi più innovativi dell'intero trattato:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non rappresenta soltanto una nuova 
professione educativa. Egli costituisce una nuova infrastruttura democratica della 
comunità europea. Attraverso lo sport rende possibile un welfare generativo, 
rafforza il capitale sociale, promuove i Diritti Umani, favorisce la partecipazione 
civica e contribuisce alla costruzione di territori più giusti, più inclusivi e più 
sostenibili.
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CAPITOLO 17

IL TERZO SETTORE
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come promotore di 
cittadinanza attiva, innovazione sociale e amministrazione 
condivisa

"Il futuro dell'Europa non dipenderà soltanto dalla qualità delle sue istituzioni, ma 
dalla capacità delle sue comunità di prendersi cura di sé stesse. Il Terzo Settore 
rappresenta il luogo nel quale la solidarietà diventa organizzazione e la cittadinanza 
diventa responsabilità condivisa. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è uno degli 
artefici di questa nuova cultura civica."

17.1 Una nuova stagione della cittadinanza
Il Novecento è stato il secolo dello Stato sociale.

Il XXI secolo si sta configurando come il secolo della comunità responsabile.

Lo Stato continua a svolgere una funzione insostituibile.

Il mercato continua a produrre sviluppo economico.

Ma tra questi due grandi sistemi si è progressivamente consolidato un terzo spazio.

Il Terzo Settore.

Associazioni.

Fondazioni.

Cooperative sociali.

Enti del volontariato.

Organizzazioni di promozione sociale.

Imprese sociali.

Società sportive dilettantistiche.

Queste realtà non operano per sostituire lo Stato.

Non perseguono esclusivamente finalità economiche.

Esse costruiscono comunità.

Generano fiducia.

Producono capitale sociale.

129 / 182



Promuovono partecipazione.

Lo sport rappresenta una delle espressioni più significative di questo universo.

Per questa ragione l'Educatore Sociale Sportivo Europeo trova nel Terzo Settore uno dei propri 
contesti naturali di azione.

17.2 Il significato antropologico del Terzo 
Settore
Dal punto di vista antropologico il Terzo Settore nasce da una caratteristica fondamentale dell'essere 
umano.

La capacità di cooperare liberamente.

Aristotele affermava che l'uomo è un essere politico.

Alexis de Tocqueville aggiungeva che le associazioni costituiscono il cuore della democrazia.

Quando i cittadini si organizzano spontaneamente per risolvere problemi comuni.

La società diventa più forte.

Più solidale.

Più libera.

Il Terzo Settore rappresenta precisamente questa forma organizzata della solidarietà.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo partecipa a questa tradizione.

Attraverso lo sport promuove relazioni che rafforzano il tessuto civile della comunità.

17.3 Edgar Morin e la solidarietà organizzata
Edgar Morin osserva che la complessità della società contemporanea rende impossibile affrontare i 
problemi attraverso istituzioni isolate.

La risposta nasce dalla cooperazione.

Ogni organizzazione contribuisce con una parte della soluzione.

Il Terzo Settore diventa così un laboratorio della complessità.

Qui convivono:

educazione.

Volontariato.

Cultura.
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Sport.

Inclusione.

Salute.

Cittadinanza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo lavora esattamente in questa intersezione.

La sua professionalità consiste nella capacità di integrare mondi differenti.

17.4 La società sportiva come Ente del Terzo 
Settore
Negli ultimi anni molte organizzazioni sportive hanno progressivamente assunto caratteristiche 
proprie degli Enti del Terzo Settore.

Esse non producono soltanto attività sportive.

Realizzano:

progetti educativi.

Interventi inclusivi.

Attività con persone con disabilità.

Percorsi interculturali.

Educazione ambientale.

Prevenzione sanitaria.

Collaborazioni con scuole.

Progetti europei.

Lo sport diventa così una forma concreta di welfare comunitario.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta il professionista capace di dare coerenza 
educativa a questa evoluzione.

17.5 Il volontariato come scuola di democrazia
Una delle grandi ricchezze del Terzo Settore europeo è il volontariato.

Il volontariato non rappresenta semplicemente un aiuto gratuito.

È una scuola di cittadinanza.

Attraverso il servizio la persona apprende:
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la responsabilità.

La gratuità.

La cooperazione.

La partecipazione.

La solidarietà.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo valorizza questa dimensione.

Coinvolge volontari.

Li forma.

Li accompagna.

Li aiuta a riconoscere il significato educativo del proprio servizio.

Ogni volontario diventa un educatore della comunità.

17.6 L'amministrazione condivisa
Negli ultimi anni si è progressivamente sviluppato il paradigma dell'amministrazione condivisa.

Non esistono più soltanto cittadini destinatari di servizi.

Esistono cittadini corresponsabili.

Le amministrazioni locali.

Le associazioni.

Le scuole.

Le società sportive.

Le cooperative.

Le università.

Collaborano nella costruzione del bene comune.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo opera precisamente all'interno di questa logica.

Costruisce alleanze.

Attiva partenariati.

Favorisce progettazioni condivise.

La comunità diventa protagonista del proprio sviluppo.
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17.7 L'innovazione sociale
Tra i concetti più importanti delle politiche europee contemporanee vi è quello di innovazione 
sociale.

Innovare socialmente non significa semplicemente introdurre nuove tecnologie.

Significa trovare nuove risposte ai bisogni della comunità.

Lo sport rappresenta uno degli strumenti più efficaci di innovazione sociale.

Può affrontare:

la solitudine.

La povertà educativa.

L'invecchiamento attivo.

L'inclusione delle persone con disabilità.

L'integrazione interculturale.

La salute mentale.

La prevenzione della violenza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa un progettista dell'innovazione sociale.

Non aspetta che emergano i problemi.

Costruisce contesti nei quali essi possano essere prevenuti.

17.8 I Diritti Umani come infrastruttura del 
Terzo Settore
Il Terzo Settore trova il proprio fondamento etico nei Diritti Umani.

Ogni progetto.

Ogni servizio.

Ogni attività.

Nasce dal riconoscimento della dignità della persona.

Le infografiche del progetto Sport for Human Rights mostrano chiaramente come la promozione 
dei Diritti Umani costituisca il principio unificante dell'intero paradigma HR+SO, orientando la 
progettazione educativa verso inclusione, partecipazione, responsabilità e cittadinanza attiva. 

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rende questi principi operativi.

Ogni attività sportiva diventa un'esperienza concreta di diritti vissuti.

133 / 182



17.9 Il capitale sociale
Robert Putnam ha dimostrato come il benessere delle comunità dipenda fortemente dal capitale 
sociale.

Non soltanto dalle risorse economiche.

Ma dalla qualità delle relazioni.

Dalla fiducia.

Dalla partecipazione.

Dalla cooperazione.

Ogni società sportiva.

Ogni associazione.

Ogni progetto educativo.

Produce capitale sociale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è uno dei principali generatori di questo patrimonio 
invisibile.

Il suo lavoro aumenta la capacità della comunità di affrontare insieme le sfide del futuro.

17.10 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come Social Community Designer
Alla luce dell'intero paradigma possiamo introdurre una nuova definizione professionale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è un Social Community Designer.

Non progetta soltanto attività.

Progetta comunità.

Progetta relazioni.

Progetta partecipazione.

Progetta fiducia.

Progetta capitale sociale.

La sua azione produce un'architettura invisibile.

Quella delle relazioni umane.
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17.11 Lo sport come bene relazionale
L'economia contemporanea distingue tra beni materiali e beni relazionali.

Un bene relazionale cresce quando viene condiviso.

La fiducia aumenta se viene praticata.

La solidarietà cresce se viene esercitata.

La partecipazione si rafforza partecipando.

Lo sport appartiene pienamente a questa categoria.

Non produce soltanto prestazioni.

Produce relazioni.

Ed è proprio questa ricchezza relazionale che rende lo sport uno dei più potenti strumenti di 
sviluppo umano.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo custodisce e moltiplica questo patrimonio.

17.12 Verso la comunità collaborativa europea
Possiamo ora proporre una delle tesi più innovative dell'intero trattato.

Il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo anticipa la nascita della comunità 
collaborativa europea.

Una comunità nella quale:

istituzioni.

Scuole.

Famiglie.

Enti locali.

Terzo Settore.

Società sportive.

Servizi sanitari.

Università.

Imprese sociali.

Lavorano insieme.

Non in modo occasionale.

Ma strutturalmente.
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta il professionista capace di animare questa rete.

La sua missione consiste nel trasformare la collaborazione da semplice metodo organizzativo a 
cultura della convivenza democratica.

Conclusione
Il Terzo Settore rappresenta il laboratorio nel quale il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo manifesta la propria più alta vocazione civile.

Attraverso lo sport si costruiscono relazioni.

Attraverso le relazioni nasce la fiducia.

Attraverso la fiducia cresce la partecipazione.

Attraverso la partecipazione si rafforza la democrazia.

Il filosofo Paul Ricoeur scriveva:

«La vita buona è vivere con e per gli altri, all'interno di istituzioni giuste.»

Questa definizione sembra descrivere perfettamente la missione dell'Educatore Sociale Sportivo 
Europeo.

Possiamo allora formulare una tesi destinata a diventare uno dei cardini dell'intero trattato:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il professionista della comunità 
collaborativa. Attraverso lo sport trasforma il volontariato in cittadinanza, la 
partecipazione in democrazia, la solidarietà in capitale sociale e il Terzo Settore in 
una delle più importanti infrastrutture educative dell'Europa contemporanea. Egli 
non costruisce soltanto progetti: costruisce legami sociali duraturi, capaci di 
rendere le comunità più resilienti, più inclusive e più fedeli ai principi dei Diritti 
Umani e del bene comune.
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CAPITOLO 18

SALUTE, WELFARE E IMPRESA
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come determinante 
sociale di salute e motore dello sviluppo imprenditoriale etico 
ad alto valore

"La salute non nasce negli ospedali. Nasce nelle relazioni, nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, nelle famiglie e nelle comunità. Allo stesso modo, l'impresa non crea valore 
soltanto quando produce ricchezza economica, ma quando genera benessere umano. 
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il professionista che connette questi due 
mondi."

18.1 La salute come bene comune
Per molti secoli la salute è stata interpretata prevalentemente come assenza di malattia.

Questa concezione appartiene ormai al passato.

L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) definisce la salute come:

«Uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e non la semplice assenza di 
malattia.»

Questa definizione rappresenta una vera rivoluzione antropologica.

La salute non riguarda soltanto il corpo.

Coinvolge:

la qualità delle relazioni;

l'equilibrio emotivo;

la partecipazione sociale;

la sicurezza;

la dignità;

il lavoro;

l'educazione;

la cultura.

La salute diventa così un fenomeno educativo.

Ed è precisamente in questo spazio che si colloca l'Educatore Sociale Sportivo Europeo.
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18.2 Edgar Morin e la salute della complessità
Edgar Morin osserva che la salute dell'essere umano non può essere separata dalla salute delle 
relazioni e della società.

L'essere umano è un sistema complesso.

Quando una sola dimensione viene trascurata.

L'intero equilibrio si indebolisce.

Non possiamo parlare di salute se esistono:

isolamento.

Discriminazione.

Povertà educativa.

Violenza.

Emarginazione.

Solitudine.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo lavora precisamente su questi determinanti invisibili.

Attraverso lo sport rafforza:

la fiducia.

La resilienza.

L'autostima.

Il senso di appartenenza.

La cooperazione.

La salute diventa così una conseguenza dell'educazione.

18.3 I determinanti sociali della salute
L'OMS e la Commissione Europea hanno progressivamente sviluppato il concetto di determinanti 
sociali della salute.

Essi comprendono:

l'istruzione.

Il reddito.

Le condizioni di lavoro.
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La qualità dell'ambiente.

Le relazioni sociali.

L'accesso allo sport.

La partecipazione civica.

La cultura.

Questa prospettiva modifica profondamente il ruolo dell'educazione.

Educare significa anche prevenire.

Lo sport, se progettato secondo il paradigma HR+SO, diventa uno dei più potenti determinanti 
sociali della salute.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non cura la malattia.

Costruisce le condizioni affinché la salute possa svilupparsi.

18.4 Lo sport come medicina della comunità
La medicina contemporanea riconosce sempre più il valore dell'attività fisica.

Ma il paradigma HR+SO compie un passo ulteriore.

Lo sport non rappresenta soltanto un esercizio fisico.

È una medicina della comunità.

Riduce:

la solitudine.

Lo stress.

L'ansia.

La sedentarietà.

Le dipendenze.

Favorisce:

l'incontro.

La fiducia.

La partecipazione.

La resilienza.

La speranza.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo prescrive, metaforicamente, relazioni sane.

Perché comprende che la comunità è uno dei principali fattori di salute.
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18.5 Il welfare generativo
Il welfare tradizionale interviene quando il problema è già emerso.

Il paradigma HR+SO propone invece un welfare generativo.

Non si limita ad assistere.

Genera capacità.

Produce autonomia.

Costruisce comunità.

Ogni progetto sportivo diventa una politica preventiva.

Ogni gruppo educativo rafforza il capitale sociale.

Ogni relazione positiva riduce la vulnerabilità della comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa così un professionista del welfare preventivo.

18.6 Health in All Policies
L'Unione Europea e l'OMS promuovono oggi il principio di Health in All Policies.

Ogni politica pubblica dovrebbe contribuire alla salute.

Non soltanto le politiche sanitarie.

Anche:

la scuola.

Lo sport.

L'urbanistica.

Il lavoro.

La cultura.

L'ambiente.

Il paradigma HR+SO interpreta pienamente questa prospettiva.

Ogni attività sportiva viene progettata anche come intervento di salute pubblica.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa così un attore delle politiche sanitarie territoriali.

Non opera negli ospedali.

Opera nelle comunità.

Dove la salute nasce.
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18.7 Dalla salute della persona alla salute 
dell'organizzazione
Una delle acquisizioni più importanti delle scienze organizzative contemporanee riguarda il 
concetto di benessere organizzativo.

Non esistono organizzazioni sane senza persone che vivono relazioni sane.

Le imprese.

Le amministrazioni.

Le associazioni.

Le scuole.

Sono organismi sociali.

Quando crescono fiducia, collaborazione e senso di appartenenza.

Cresce anche la qualità dell'organizzazione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo possiede competenze che permettono di accompagnare 
questi processi.

18.8 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
nelle imprese
Questo rappresenta uno dei più innovativi sviluppi del paradigma HR+SO.

Tradizionalmente lo sport aziendale è stato interpretato come attività ricreativa.

Oppure come welfare aziendale.

Questa visione è oggi insufficiente.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo introduce una prospettiva completamente nuova.

L'impresa è una comunità educativa.

Ogni organizzazione produce cultura.

Ogni cultura influenza:

motivazione.

Collaborazione.

Leadership.

Innovazione.
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Etica.

Benessere.

Produttività.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo utilizza lo sport, l'apprendimento esperienziale e la 
pedagogia relazionale per sviluppare competenze organizzative ad alto valore.

Non organizza semplicemente attività motorie.

Costruisce comunità professionali.

18.9 L'impresa come comunità educante
Per molto tempo l'impresa è stata considerata esclusivamente un luogo di produzione economica.

Le moderne teorie organizzative la interpretano invece come una comunità di apprendimento 
permanente.

Peter Senge parla di Learning Organization.

Edgar Schein descrive la cultura organizzativa come il principale fattore di sviluppo.

Il paradigma HR+SO amplia ulteriormente questa prospettiva.

L'impresa educa.

Ogni dirigente educa.

Ogni leader educa.

Ogni relazione produce apprendimento.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo accompagna l'impresa nella costruzione di una cultura 
fondata sulla dignità della persona.

18.10 Lo sport come motore dello sviluppo 
imprenditoriale etico
L'impresa contemporanea compete sempre meno esclusivamente attraverso il capitale economico.

Compete attraverso il capitale umano.

Il capitale sociale.

Il capitale relazionale.

Il capitale etico.

Lo sport educativo sviluppa tutte queste dimensioni.
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Attraverso metodologie esperienziali vengono rafforzate:

la leadership collaborativa.

La gestione dei conflitti.

La resilienza.

La creatività.

La cooperazione.

La fiducia.

L'intelligenza emotiva.

La responsabilità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce così allo sviluppo di un imprenditore etico, 
capace di coniugare competitività e responsabilità sociale.

L'impresa diventa generatrice di valore economico proprio perché genera prima valore umano.

18.11 L'impresa rigenerativa
Negli ultimi anni si sta affermando il paradigma della Impresa Rigenerativa.

Non basta ridurre gli impatti negativi.

L'impresa deve produrre effetti positivi sulla società.

Sulle persone.

Sull'ambiente.

Sulle comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo diventa uno degli attori di questa trasformazione.

Attraverso programmi di educazione sportiva e sviluppo umano contribuisce a:

rafforzare il benessere organizzativo;

ridurre il burnout;

favorire il lavoro di squadra;

sviluppare leadership etiche;

promuovere inclusione;

costruire senso di appartenenza.

La crescita economica viene così sostenuta dalla crescita umana.
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18.12 La leadership educativa nell'impresa
La leadership del XXI secolo non coincide più con il controllo.

Coincide con la capacità di far crescere le persone.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo introduce nelle organizzazioni una leadership educativa.

Il leader non gestisce soltanto processi.

Educa.

Ascolta.

Accompagna.

Sviluppa talenti.

Costruisce fiducia.

Genera autonomia.

Questa leadership produce innovazione perché libera il potenziale delle persone.

18.13 L'impresa come laboratorio dei Diritti 
Umani
Il paradigma HR+SO propone una prospettiva profondamente innovativa.

I Diritti Umani non appartengono soltanto alla sfera pubblica.

Entrano anche nell'impresa.

Ogni organizzazione dovrebbe essere valutata anche attraverso:

la dignità del lavoro;

l'inclusione;

la parità di opportunità;

la partecipazione;

la sicurezza;

la crescita delle persone;

la responsabilità sociale.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo accompagna le imprese nella costruzione di questa cultura 
organizzativa.

La responsabilità sociale d'impresa cessa di essere una funzione marginale.
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Diventa la struttura etica dell'intera organizzazione.

18.14 Verso il modello europeo dell'impresa 
umanistica
Possiamo ora formulare una delle tesi più innovative dell'intero trattato.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta una figura strategica anche per il futuro 
dell'economia europea.

Attraverso la propria competenza pedagogica.

Relazionale.

Etica.

Sportiva.

Organizzativa.

Contribuisce alla nascita dell'Impresa Umanistica Europea.

Un'impresa nella quale:

la persona precede il profitto senza negarlo;

il profitto sostiene la comunità;

la comunità alimenta l'innovazione;

l'innovazione produce sviluppo sostenibile;

lo sviluppo rafforza il bene comune.

Questa non è un'utopia.

È la naturale evoluzione dell'economia della conoscenza e della responsabilità.

Conclusione
Il dialogo tra sport, salute, welfare e impresa rappresenta una delle frontiere più avanzate della 
riflessione pedagogica contemporanea.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo emerge come una figura capace di attraversare questi mondi, 
collegandoli in una visione unitaria della persona e della comunità.

Come affermava Amartya Sen, lo sviluppo autentico consiste nell'ampliamento delle libertà e delle 
capacità delle persone.

Alla luce del paradigma HR+SO possiamo completare questa prospettiva:
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L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è un generatore di capacità umane. 
Attraverso lo sport costruisce salute, attraverso la salute rafforza la comunità, 
attraverso la comunità sostiene il welfare generativo e, attraverso il welfare, rende 
possibile un nuovo modello di impresa etica ad alto valore umano, sociale ed 
economico. Egli dimostra che la competitività più duratura nasce dalla dignità 
della persona e che il vero sviluppo imprenditoriale coincide con la capacità di far 
crescere le persone, le organizzazioni e la comunità nello stesso tempo.
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PARTE V

L'ORIZZONTE EUROPEO 
DELL'EDUCAZIONE SOCIALE SPORTIVA

CAPITOLO 19

L'IMPRESA EDUCANTE EUROPEA
L'Educatore Sociale Sportivo Europeo come architetto della 
cultura organizzativa, della leadership etica e dello sviluppo 
sostenibile

"Le imprese che guideranno il XXI secolo non saranno quelle che possiederanno 
soltanto le migliori tecnologie, ma quelle che sapranno sviluppare le migliori persone. 
Il capitale umano diventa capitale sociale e il capitale sociale diventa il principale 
fattore della competitività sostenibile."

19.1 La crisi del paradigma economico 
tradizionale
L'economia industriale ha costruito la propria forza principalmente su tre fattori:

il capitale;

la tecnologia;

l'organizzazione del lavoro.

L'economia della conoscenza ha progressivamente modificato questa impostazione.

Oggi il principale fattore competitivo è rappresentato dalla qualità delle persone.

Le imprese investono sempre più in:

formazione.

Innovazione.

Benessere organizzativo.

Leadership.

Responsabilità sociale.
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Capitale umano.

Questa trasformazione segna il passaggio dall'economia della produzione all'economia della 
conoscenza.

Ma anche questo paradigma rischia di diventare insufficiente.

La nuova frontiera è l'economia dell'umanizzazione.

Un'economia nella quale la crescita economica e la crescita della persona non sono obiettivi 
alternativi.

Sono processi reciprocamente generativi.

19.2 Dall'impresa produttiva all'impresa 
educante
Ogni organizzazione educa.

Anche quando non lo dichiara.

Educa attraverso:

le decisioni.

Lo stile di leadership.

Le relazioni.

Il linguaggio.

I sistemi premianti.

La gestione dei conflitti.

La cultura organizzativa.

Per questo motivo possiamo affermare che ogni impresa è, consapevolmente o inconsapevolmente, 
una agenzia educativa.

Il paradigma HR+SO rende esplicita questa realtà.

L'impresa non viene considerata esclusivamente come un'organizzazione economica.

Diventa una comunità educante.

Una comunità nella quale ogni persona continua ad apprendere lungo tutto l'arco della propria vita 
professionale.
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19.3 Edgar Morin e la riforma delle 
organizzazioni
Edgar Morin sostiene che non è possibile riformare la società senza riformare il pensiero.

Ma aggiunge anche che non è possibile riformare il pensiero senza trasformare le organizzazioni.

Le imprese costituiscono uno dei principali ambienti nei quali milioni di persone trascorrono la 
maggior parte della propria vita adulta.

Esse diventano quindi luoghi educativi.

Luoghi culturali.

Luoghi antropologici.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo introduce all'interno dell'organizzazione una cultura della 
complessità.

Non considera il lavoratore esclusivamente come produttore.

Lo riconosce come persona.

Padre.

Madre.

Cittadino.

Membro della comunità.

Portatore di dignità.

Questa visione modifica radicalmente la cultura aziendale.

19.4 La leadership generativa
Le ricerche contemporanee sulla leadership mostrano una progressiva evoluzione.

Dal leader carismatico.

Al leader strategico.

Dal leader strategico.

Al leader trasformativo.

Il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo propone un ulteriore sviluppo.

La leadership generativa.

Il leader non si limita a raggiungere obiettivi.

Genera persone capaci di raggiungerli insieme.
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La sua autorevolezza nasce dalla capacità di:

educare.

Ascoltare.

Valorizzare.

Coinvolgere.

Responsabilizzare.

Far crescere.

Questa leadership non riduce la competitività.

La rende sostenibile.

19.5 L'impresa come comunità di 
apprendimento permanente
Peter Senge definisce la Learning Organization come un'organizzazione che apprende 
continuamente.

Il paradigma HR+SO amplia questa prospettiva.

L'impresa non apprende soltanto.

Educa.

Ogni riunione.

Ogni progetto.

Ogni esperienza collaborativa.

Ogni momento di confronto.

Diventa occasione di sviluppo umano.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo progetta percorsi nei quali:

l'apprendimento esperienziale;

lo sport;

la riflessione;

la cooperazione;

la leadership;

la gestione delle emozioni;

diventano strumenti di crescita organizzativa.

150 / 182



19.6 L'etica come vantaggio competitivo
Per lungo tempo l'etica è stata considerata un limite alla competitività.

Oggi accade il contrario.

Le organizzazioni maggiormente capaci di attrarre talenti sono quelle che costruiscono:

fiducia.

Trasparenza.

Partecipazione.

Inclusione.

Responsabilità.

Coerenza.

L'etica non rappresenta più soltanto un dovere morale.

Diventa un vantaggio competitivo.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce a costruire questa cultura.

Attraverso metodologie esperienziali rende visibili valori che altrimenti rimarrebbero astratti.

19.7 I Diritti Umani come cultura 
organizzativa
Una delle intuizioni più innovative del paradigma HR+SO consiste nell'estendere la cultura dei 
Diritti Umani all'intera organizzazione.

Ogni impresa dovrebbe poter essere valutata anche attraverso indicatori quali:

la dignità del lavoro.

La valorizzazione delle differenze.

L'inclusione.

La crescita delle competenze.

La salute organizzativa.

La partecipazione.

La conciliazione tra vita professionale e vita personale.

La corresponsabilità.

I Diritti Umani cessano così di appartenere esclusivamente al diritto internazionale.
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Diventano cultura quotidiana dell'organizzazione.

19.8 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come Chief Human Development Officer
Possiamo ora proporre una figura professionale destinata ad assumere crescente rilevanza.

Accanto al Direttore delle Risorse Umane.

Accanto al Diversity Manager.

Accanto al Welfare Manager.

Emergerà progressivamente una figura nuova.

Il Chief Human Development Officer.

Una figura che integra:

educazione.

Sport.

Benessere.

Leadership.

Innovazione sociale.

Sviluppo organizzativo.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo possiede molte delle competenze necessarie per assumere 
questo ruolo.

Non gestisce semplicemente risorse umane.

Promuove sviluppo umano.

19.9 L'economia civile
Le riflessioni di Antonio Genovesi, Stefano Zamagni e Luigino Bruni sull'economia civile trovano 
nel paradigma HR+SO una straordinaria applicazione.

L'economia civile afferma che il mercato funziona meglio quando è alimentato da:

fiducia.

Reciprocità.

Cooperazione.

Responsabilità.
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Bene comune.

Questi stessi valori costituiscono il cuore dell'educazione sportiva.

Lo sport diventa così una palestra dell'economia civile.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo prepara persone capaci di costruire organizzazioni più giuste.

Più collaborative.

Più innovative.

19.10 L'impresa come comunità di senso
Viktor Frankl ricordava che l'essere umano non cerca soltanto successo.

Cerca significato.

Lo stesso vale per le organizzazioni.

Le imprese più solide sono quelle che offrono ai propri collaboratori una ragione profonda per 
lavorare insieme.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo aiuta le organizzazioni a costruire questo senso condiviso.

Attraverso esperienze collettive.

Attraverso il dialogo.

Attraverso la partecipazione.

Attraverso una leadership educativa.

19.11 Il nuovo capitale dell'Europa
L'Europa possiede un patrimonio straordinario.

Non soltanto economico.

Ma culturale.

Educativo.

Relazionale.

Democratico.

Il nuovo capitale europeo sarà costituito sempre più dalla qualità delle comunità.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo contribuisce direttamente alla costruzione di questo 
patrimonio.

Ogni persona che cresce.
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Ogni organizzazione che migliora.

Ogni comunità che si rafforza.

Produce ricchezza.

Non soltanto economica.

Ma civile.

19.12 Il Manifesto dell'Impresa Educante 
Europea
Alla luce dell'intero percorso possiamo formulare i principi dell'Impresa Educante Europea.

Un'Impresa Educante riconosce che:

1. La persona rappresenta il primo patrimonio dell'organizzazione. 
2. Il profitto costituisce un mezzo per generare valore umano e sociale. 
3. La leadership è prima di tutto una responsabilità educativa. 
4. La competitività sostenibile nasce dalla fiducia e dalla cooperazione. 
5. I Diritti Umani orientano la cultura organizzativa. 
6. Lo sport rappresenta uno strumento privilegiato di sviluppo del capitale umano e 

sociale. 
7. L'innovazione nasce dalla crescita delle persone. 
8. L'impresa contribuisce al bene comune della comunità nella quale opera. 

Questi principi delineano un nuovo modello europeo di sviluppo.

Conclusione
Con questo capitolo il paradigma dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo amplia definitivamente il 
proprio orizzonte.

Non riguarda più soltanto lo sport.

Non riguarda più soltanto l'educazione.

Non riguarda più soltanto il welfare.

Diventa una filosofia dello sviluppo umano applicabile alle organizzazioni, alle imprese e alle 
istituzioni.

Come scriveva Adriano Olivetti:

«La fabbrica non può guardare solo all'indice dei profitti. Deve distribuire ricchezza, 
cultura, servizi, democrazia.»

Questa intuizione, oggi più che mai attuale, trova nel paradigma HR+SO una nuova declinazione.
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Possiamo allora formulare una delle tesi centrali dell'intero trattato:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il professionista che rende possibile il 
passaggio dall'impresa produttiva all'impresa educante. Attraverso la pedagogia, 
lo sport, la leadership etica e la promozione dei Diritti Umani egli contribuisce a 
costruire organizzazioni nelle quali il successo economico e lo sviluppo della 
persona si rafforzano reciprocamente. L'impresa diventa così una comunità di 
apprendimento, una comunità di lavoro e una comunità di senso, capace di 
generare valore economico, valore sociale e valore umano nello stesso tempo
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PARTE VI

IL MANIFESTO EUROPEO 
DELL'EDUCAZIONE SOCIALE SPORTIVA

CAPITOLO 20

IL MANIFESTO DELL'EDUCATORE 
SOCIALE SPORTIVO EUROPEO
I ventuno principi fondativi di una nuova professione 
educativa per il XXI secolo

"Ogni grande professione nasce quando una società riconosce che alcune persone 
custodiscono un bene essenziale. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo custodisce il 
bene più prezioso di tutti: la crescita della persona attraverso la comunità."

20.1 Perché un Manifesto?
Ogni disciplina, nel momento in cui raggiunge la propria maturità culturale, sente la necessità di 
formulare i principi che ne orientano l'identità.

La medicina ha il Giuramento di Ippocrate.

L'educazione possiede le grandi tradizioni pedagogiche.

Il movimento olimpico ha la Carta Olimpica.

L'Unione Europea fonda la propria identità sulla Carta dei Diritti Fondamentali.

Anche l'Educazione Sociale Sportiva Europea necessita di un proprio Manifesto.

Non un regolamento.

Non un codice burocratico.

Ma una dichiarazione di identità.

Un orizzonte etico.

Una visione antropologica.

Una responsabilità professionale.

Il presente Manifesto non intende sostituire le normative nazionali o europee.
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Vuole offrire un riferimento culturale e filosofico capace di orientare l'azione dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo in qualunque contesto egli operi.

20.2 Il significato del Manifesto
La parola manifesto deriva dal latino manifestus.

Ciò che è reso evidente.

Ciò che viene portato alla luce.

Il Manifesto rende esplicito ciò che spesso rimane implicito.

Esso dichiara pubblicamente:

chi siamo;

quali valori custodiamo;

quale responsabilità assumiamo;

quale futuro desideriamo costruire.

Il Manifesto dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta quindi una scelta di 
responsabilità.

20.3 Edgar Morin: la riforma del pensiero
Edgar Morin ricorda che ogni trasformazione educativa nasce da una trasformazione del pensiero.

Prima cambiano le idee.

Poi cambiano le istituzioni.

Infine cambia la società.

Il presente Manifesto nasce proprio da questa convinzione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non rappresenta soltanto una nuova figura professionale.

Rappresenta una nuova idea di educazione.

Una nuova idea di sport.

Una nuova idea di comunità.

Una nuova idea di Europa.
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IL MANIFESTO
I VENTUNO PRINCIPI FONDATIVI

Primo Principio

La dignità della persona

Ogni persona possiede una dignità intrinseca che precede qualsiasi prestazione, ruolo, cultura, età, 
genere, condizione economica o capacità.

Ogni intervento educativo nasce dal riconoscimento di questa dignità.

Secondo Principio

Lo sport come linguaggio educativo

Lo sport non rappresenta il fine dell'educazione.

È uno dei linguaggi attraverso i quali la persona impara a conoscere sé stessa, gli altri e la comunità.

Terzo Principio

L'educazione permanente

Ogni persona continua ad apprendere durante tutto l'arco della vita.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo accompagna questo processo senza mai interrompere il 
proprio.

Quarto Principio

La comunità educante

Nessuno educa da solo.

Famiglia.

Scuola.

Sport.

Istituzioni.

Terzo Settore.

Imprese.

Comunità.
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Costituiscono un'unica rete educativa.

Quinto Principio

I Diritti Umani

Ogni attività educativa rappresenta un'opportunità concreta di promozione dei Diritti Umani.

Essi costituiscono il fondamento etico della professione.

Sesto Principio

L'inclusione

Ogni persona possiede il diritto di partecipare pienamente alla vita della comunità.

La diversità costituisce una ricchezza.

Mai un limite.

Settimo Principio

L'ascolto

Ogni educazione autentica comincia dall'ascolto.

Comprendere precede sempre l'intervenire.

Ottavo Principio

La responsabilità

Educare significa assumersi responsabilità verso il presente e verso il futuro della comunità.

Nono Principio

La relazione

La relazione rappresenta il principale strumento educativo.

Prima della tecnica viene sempre l'incontro tra persone.
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Decimo Principio

Il bene comune

Ogni scelta professionale deve contribuire contemporaneamente alla crescita della persona e della 
comunità.

Undicesimo Principio

La cooperazione

La collaborazione produce risultati superiori alla competizione isolata.

Lo sport educa alla cooperazione anche quando propone esperienze competitive.

Dodicesimo Principio

La riflessività

Ogni esperienza educativa richiede riflessione.

L'azione senza riflessione produce abitudine.

La riflessione trasforma l'esperienza in apprendimento.

Tredicesimo Principio

L'innovazione

Educare significa cercare continuamente nuove risposte ai bisogni emergenti della società.

Quattordicesimo Principio

La salute

La salute rappresenta un bene integrale.

Fisico.

Psicologico.

Sociale.

Relazionale.

Comunitario.
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Quindicesimo Principio

La sostenibilità

Ogni progetto educativo deve contribuire allo sviluppo sostenibile della persona, della comunità e 
dell'ambiente.

Sedicesimo Principio

L'etica

La competenza professionale senza etica perde il proprio significato.

L'autorevolezza nasce dalla coerenza.

Diciassettesimo Principio

La leadership educativa

Il leader autentico non crea dipendenza.

Genera autonomia.

Diciottesimo Principio

La cittadinanza europea

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo promuove una cultura della pace, della democrazia, della 
solidarietà e della cooperazione tra i popoli.

Diciannovesimo Principio

L'innovazione sociale

Ogni progetto educativo dovrebbe lasciare la comunità migliore di come l'ha trovata.

Ventesimo Principio

La speranza

Educare significa credere nella possibilità del cambiamento.

Ogni persona può crescere.

Ogni comunità può rigenerarsi.
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Ventunesimo Principio

L'umanizzazione della società

La finalità ultima dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo consiste nel contribuire alla costruzione 
di una società più umana, più giusta, più solidale e più libera.

20.4 Il giuramento dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo
Ogni professione che custodisce la persona ha bisogno di un impegno morale.

Propongo pertanto che il Manifesto si concluda con un Giuramento Professionale, destinato ad 
essere pronunciato pubblicamente durante la consegna della certificazione europea.

Il Giuramento

Consapevole della responsabilità educativa che la comunità mi affida, mi impegno 
ad esercitare la professione di Educatore Sociale Sportivo Europeo con 
competenza, integrità e umanità.

Riconoscerò in ogni persona una dignità inviolabile, indipendentemente dalla sua 
età, cultura, religione, genere, condizione sociale o capacità.

Utilizzerò lo sport come linguaggio di educazione, inclusione, dialogo e promozione 
dei Diritti Umani.

Collaborerò con famiglie, scuole, istituzioni, imprese, enti del Terzo Settore e 
comunità locali, affinché nessuno sia lasciato solo nel proprio percorso di crescita.

Promuoverò la salute, la pace, la giustizia, la solidarietà e il bene comune, 
contribuendo alla costruzione di comunità educanti capaci di generare fiducia e 
speranza.

Mi impegnerò a studiare continuamente, a riflettere criticamente sul mio operato e 
ad accogliere ogni persona come occasione di apprendimento reciproco.

Eserciterò questa professione non come un privilegio, ma come un servizio alla 
persona, alla comunità e all'Europa, affinché lo sport diventi sempre più uno 
strumento di umanizzazione della società.

Conclusione
Il Manifesto non conclude semplicemente un percorso teorico.

Lo inaugura.
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Ogni principio rappresenta un orientamento.

Ogni orientamento una responsabilità.

Ogni responsabilità una promessa rivolta alle future generazioni.

Come scriveva Emmanuel Mounier, fondatore del personalismo comunitario:

«La persona si realizza soltanto impegnandosi per una causa più grande di sé.»

Alla luce dell'intero paradigma HR+SO possiamo formulare quella che considero la definizione più 
alta dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il custode della dignità della persona nella 
comunità. Attraverso lo sport trasforma la relazione in educazione, l'educazione in 
cittadinanza, la cittadinanza in democrazia e la democrazia in una cultura 
permanente dei Diritti Umani. La sua missione non consiste semplicemente 
nell'insegnare uno sport, ma nel contribuire alla costruzione di una civiltà più 
umana.

163 / 182



PARTE VI

IL MANIFESTO EUROPEO 
DELL'EDUCAZIONE SOCIALE SPORTIVA

CAPITOLO 20

IL MANIFESTO DELL'EDUCATORE 
SOCIALE SPORTIVO EUROPEO
I ventuno principi fondativi di una nuova professione 
educativa per il XXI secolo

"Ogni grande professione nasce quando una società riconosce che alcune persone 
custodiscono un bene essenziale. L'Educatore Sociale Sportivo Europeo custodisce il 
bene più prezioso di tutti: la crescita della persona attraverso la comunità."

20.1 Perché un Manifesto?
Ogni disciplina, nel momento in cui raggiunge la propria maturità culturale, sente la necessità di 
formulare i principi che ne orientano l'identità.

La medicina ha il Giuramento di Ippocrate.

L'educazione possiede le grandi tradizioni pedagogiche.

Il movimento olimpico ha la Carta Olimpica.

L'Unione Europea fonda la propria identità sulla Carta dei Diritti Fondamentali.

Anche l'Educazione Sociale Sportiva Europea necessita di un proprio Manifesto.

Non un regolamento.

Non un codice burocratico.

Ma una dichiarazione di identità.

Un orizzonte etico.

Una visione antropologica.

Una responsabilità professionale.

Il presente Manifesto non intende sostituire le normative nazionali o europee.
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Vuole offrire un riferimento culturale e filosofico capace di orientare l'azione dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo in qualunque contesto egli operi.

20.2 Il significato del Manifesto
La parola manifesto deriva dal latino manifestus.

Ciò che è reso evidente.

Ciò che viene portato alla luce.

Il Manifesto rende esplicito ciò che spesso rimane implicito.

Esso dichiara pubblicamente:

chi siamo;

quali valori custodiamo;

quale responsabilità assumiamo;

quale futuro desideriamo costruire.

Il Manifesto dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta quindi una scelta di 
responsabilità.

20.3 Edgar Morin: la riforma del pensiero
Edgar Morin ricorda che ogni trasformazione educativa nasce da una trasformazione del pensiero.

Prima cambiano le idee.

Poi cambiano le istituzioni.

Infine cambia la società.

Il presente Manifesto nasce proprio da questa convinzione.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non rappresenta soltanto una nuova figura professionale.

Rappresenta una nuova idea di educazione.

Una nuova idea di sport.

Una nuova idea di comunità.

Una nuova idea di Europa.
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IL MANIFESTO
I VENTUNO PRINCIPI FONDATIVI

Primo Principio

La dignità della persona

Ogni persona possiede una dignità intrinseca che precede qualsiasi prestazione, ruolo, cultura, età, 
genere, condizione economica o capacità.

Ogni intervento educativo nasce dal riconoscimento di questa dignità.

Secondo Principio

Lo sport come linguaggio educativo

Lo sport non rappresenta il fine dell'educazione.

È uno dei linguaggi attraverso i quali la persona impara a conoscere sé stessa, gli altri e la comunità.

Terzo Principio

L'educazione permanente

Ogni persona continua ad apprendere durante tutto l'arco della vita.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo accompagna questo processo senza mai interrompere il 
proprio.

Quarto Principio

La comunità educante

Nessuno educa da solo.

Famiglia.

Scuola.

Sport.

Istituzioni.

Terzo Settore.

Imprese.

Comunità.
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Costituiscono un'unica rete educativa.

Quinto Principio

I Diritti Umani

Ogni attività educativa rappresenta un'opportunità concreta di promozione dei Diritti Umani.

Essi costituiscono il fondamento etico della professione.

Sesto Principio

L'inclusione

Ogni persona possiede il diritto di partecipare pienamente alla vita della comunità.

La diversità costituisce una ricchezza.

Mai un limite.

Settimo Principio

L'ascolto

Ogni educazione autentica comincia dall'ascolto.

Comprendere precede sempre l'intervenire.

Ottavo Principio

La responsabilità

Educare significa assumersi responsabilità verso il presente e verso il futuro della comunità.

Nono Principio

La relazione

La relazione rappresenta il principale strumento educativo.

Prima della tecnica viene sempre l'incontro tra persone.
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Decimo Principio

Il bene comune

Ogni scelta professionale deve contribuire contemporaneamente alla crescita della persona e della 
comunità.

Undicesimo Principio

La cooperazione

La collaborazione produce risultati superiori alla competizione isolata.

Lo sport educa alla cooperazione anche quando propone esperienze competitive.

Dodicesimo Principio

La riflessività

Ogni esperienza educativa richiede riflessione.

L'azione senza riflessione produce abitudine.

La riflessione trasforma l'esperienza in apprendimento.

Tredicesimo Principio

L'innovazione

Educare significa cercare continuamente nuove risposte ai bisogni emergenti della società.

Quattordicesimo Principio

La salute

La salute rappresenta un bene integrale.

Fisico.

Psicologico.

Sociale.

Relazionale.

Comunitario.
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Quindicesimo Principio

La sostenibilità

Ogni progetto educativo deve contribuire allo sviluppo sostenibile della persona, della comunità e 
dell'ambiente.

Sedicesimo Principio

L'etica

La competenza professionale senza etica perde il proprio significato.

L'autorevolezza nasce dalla coerenza.

Diciassettesimo Principio

La leadership educativa

Il leader autentico non crea dipendenza.

Genera autonomia.

Diciottesimo Principio

La cittadinanza europea

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo promuove una cultura della pace, della democrazia, della 
solidarietà e della cooperazione tra i popoli.

Diciannovesimo Principio

L'innovazione sociale

Ogni progetto educativo dovrebbe lasciare la comunità migliore di come l'ha trovata.

Ventesimo Principio

La speranza

Educare significa credere nella possibilità del cambiamento.

Ogni persona può crescere.

Ogni comunità può rigenerarsi.
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Ventunesimo Principio

L'umanizzazione della società

La finalità ultima dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo consiste nel contribuire alla costruzione 
di una società più umana, più giusta, più solidale e più libera.

20.4 Il giuramento dell'Educatore Sociale 
Sportivo Europeo
Ogni professione che custodisce la persona ha bisogno di un impegno morale.

Propongo pertanto che il Manifesto si concluda con un Giuramento Professionale, destinato ad 
essere pronunciato pubblicamente durante la consegna della certificazione europea.

Il Giuramento

Consapevole della responsabilità educativa che la comunità mi affida, mi impegno 
ad esercitare la professione di Educatore Sociale Sportivo Europeo con 
competenza, integrità e umanità.

Riconoscerò in ogni persona una dignità inviolabile, indipendentemente dalla sua 
età, cultura, religione, genere, condizione sociale o capacità.

Utilizzerò lo sport come linguaggio di educazione, inclusione, dialogo e promozione 
dei Diritti Umani.

Collaborerò con famiglie, scuole, istituzioni, imprese, enti del Terzo Settore e 
comunità locali, affinché nessuno sia lasciato solo nel proprio percorso di crescita.

Promuoverò la salute, la pace, la giustizia, la solidarietà e il bene comune, 
contribuendo alla costruzione di comunità educanti capaci di generare fiducia e 
speranza.

Mi impegnerò a studiare continuamente, a riflettere criticamente sul mio operato e 
ad accogliere ogni persona come occasione di apprendimento reciproco.

Eserciterò questa professione non come un privilegio, ma come un servizio alla 
persona, alla comunità e all'Europa, affinché lo sport diventi sempre più uno 
strumento di umanizzazione della società.

Conclusione
Il Manifesto non conclude semplicemente un percorso teorico.

Lo inaugura.
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Ogni principio rappresenta un orientamento.

Ogni orientamento una responsabilità.

Ogni responsabilità una promessa rivolta alle future generazioni.

Come scriveva Emmanuel Mounier, fondatore del personalismo comunitario:

«La persona si realizza soltanto impegnandosi per una causa più grande di sé.»

Alla luce dell'intero paradigma HR+SO possiamo formulare quella che considero la definizione più 
alta dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il custode della dignità della persona nella 
comunità. Attraverso lo sport trasforma la relazione in educazione, l'educazione in 
cittadinanza, la cittadinanza in democrazia e la democrazia in una cultura 
permanente dei Diritti Umani. La sua missione non consiste semplicemente 
nell'insegnare uno sport, ma nel contribuire alla costruzione di una civiltà più 
umana.
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PARTE VI

CAPITOLO 22

VERSO UNA NUOVA CIVILTÀ EDUCATIVA
Lo sport come infrastruttura democratica dell'Europa del 
XXI secolo

"Ogni civiltà si riconosce dal modo in cui educa le nuove generazioni. Se il XX secolo è  
stato il secolo della ricostruzione materiale dell'Europa, il XXI secolo sarà ricordato 
per la costruzione della sua infrastruttura educativa, relazionale e democratica. Lo 
sport, finalmente riconosciuto come bene comune, diventa uno dei pilastri di questa 
nuova civiltà."

22.1 Oltre il trattato: una domanda sul futuro
Ogni trattato filosofico autentico termina con una domanda.

Non perché manchino le risposte.

Ma perché ogni risposta apre nuove responsabilità.

Durante questo percorso abbiamo attraversato:

l'antropologia.

La pedagogia.

L'etica.

La sociologia.

La filosofia politica.

La psicologia.

Le scienze motorie.

L'economia civile.

Le politiche europee.

I Diritti Umani.

Lo sport.

Abbiamo costruito progressivamente la figura dell'Educatore Sociale Sportivo Europeo.

Ora dobbiamo porci una domanda ancora più grande.
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Perché questa figura è necessaria oggi?

La risposta riguarda il destino stesso della nostra civiltà.

22.2 La crisi educativa dell'Occidente
Ogni epoca vive una crisi.

La crisi contemporanea non è soltanto economica.

Non è soltanto politica.

Non è soltanto ambientale.

È soprattutto educativa.

Assistiamo contemporaneamente a fenomeni che sembrano scollegati.

La crescita della solitudine.

L'individualismo.

La povertà educativa.

La crisi della partecipazione democratica.

L'aumento delle disuguaglianze.

La frammentazione culturale.

La sfiducia verso le istituzioni.

La radicalizzazione dei conflitti.

La dipendenza dalle tecnologie.

La perdita del senso della comunità.

Edgar Morin osserva che tutti questi fenomeni hanno una radice comune.

La frammentazione.

Abbiamo separato:

sapere e vita.

Tecnica ed etica.

Economia e persona.

Competizione e solidarietà.

Sport ed educazione.

Diritti e responsabilità.

Per questo motivo nessuna soluzione settoriale appare sufficiente.
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Occorre una nuova sintesi.

22.3 L'educazione come infrastruttura della 
democrazia
Le democrazie non sopravvivono grazie alle leggi.

Le leggi sono indispensabili.

Ma non bastano.

La democrazia vive soltanto quando i cittadini imparano quotidianamente a:

dialogare.

Collaborare.

Gestire i conflitti.

Rispettare le differenze.

Partecipare.

Assumersi responsabilità.

Queste competenze non nascono spontaneamente.

Devono essere educate.

John Dewey sosteneva che:

«La democrazia deve rinascere in ogni generazione, e l'educazione è la sua levatrice.»

Il XXI secolo rende questa intuizione ancora più urgente.

22.4 Edgar Morin e la civiltà della complessità
Tra tutti i pensatori contemporanei, Edgar Morin è probabilmente colui che meglio descrive la sfida 
del nostro tempo.

La civiltà della complessità richiede persone capaci di:

collegare.

Comprendere.

Cooperare.

Pensare criticamente.

Abitare l'incertezza.

Accogliere l'imprevisto.
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Nel suo insegnamento dei Sette saperi necessari all'educazione del futuro, Morin afferma che 
l'educazione deve preparare gli esseri umani ad affrontare l'inatteso, perché il futuro non sarà mai 
completamente prevedibile.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta una risposta concreta a questa esigenza.

Lo sport educa infatti proprio ciò che nessun manuale può insegnare completamente.

La decisione.

L'adattamento.

La resilienza.

La cooperazione.

La gestione dell'errore.

La responsabilità.

La fiducia.

L'imprevedibilità diventa così un laboratorio educativo.

22.5 Lo sport come infrastruttura democratica
Tradizionalmente definiamo infrastrutture:

le strade.

I ponti.

Le reti ferroviarie.

Le infrastrutture digitali.

Esse collegano territori.

Ma una società possiede anche infrastrutture invisibili.

La fiducia.

La solidarietà.

La cooperazione.

Il capitale sociale.

Il senso civico.

La partecipazione.

Queste costituiscono le vere infrastrutture della democrazia.

Lo sport rappresenta una delle più efficaci infrastrutture relazionali mai create dall'umanità.

Ogni giorno milioni di persone imparano attraverso lo sport:
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a rispettare regole condivise;

a riconoscere l'altro;

a gestire il conflitto;

a cooperare;

a partecipare.

Quando tutto questo viene guidato da una intenzionalità educativa, lo sport diventa una scuola 
permanente di democrazia.

22.6 L'Educatore Sociale Sportivo Europeo 
come professione della civiltà
Durante questo trattato abbiamo descritto l'Educatore Sociale Sportivo Europeo come:

educatore;

pedagogista;

leader;

community builder;

social innovator;

promotore dei Diritti Umani;

facilitatore territoriale;

professionista del welfare;

progettista educativo.

Ora possiamo proporre una definizione ancora più ampia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è una professione della civiltà.

La sua funzione non consiste semplicemente nel modificare i comportamenti individuali.

Contribuisce alla qualità morale della convivenza.

Lavora sulle condizioni che rendono possibile una società democratica.

22.7 La nuova antropologia dell'Europa
L'Europa non è definita soltanto dalla geografia.

È una comunità culturale.

Una comunità di valori.
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Una comunità di memoria.

Una comunità di speranza.

I suoi documenti fondamentali pongono al centro:

la dignità della persona.

La libertà.

L'uguaglianza.

La solidarietà.

La democrazia.

Lo Stato di diritto.

Il rispetto dei Diritti Umani.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo traduce quotidianamente questi principi.

Non attraverso lezioni teoriche.

Attraverso esperienze vissute.

Ogni allenamento.

Ogni progetto.

Ogni relazione.

Diventa una piccola Europa vissuta.

22.8 L'impresa, la scuola e la comunità: 
un'unica alleanza educativa
Una delle intuizioni fondamentali emerse nel trattato riguarda la necessità di superare la 
frammentazione delle istituzioni.

La scuola.

La famiglia.

Lo sport.

L'impresa.

Gli enti locali.

Il Terzo Settore.

La sanità.

Non possono più procedere separatamente.
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Devono riconoscersi come parti di un unico ecosistema educativo.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta il professionista capace di costruire questa 
alleanza.

La sua funzione consiste nel trasformare reti amministrative in relazioni educative.

22.9 La pace come competenza educativa
La pace non coincide con l'assenza della guerra.

La pace è una competenza.

Si apprende.

Si esercita.

Si costruisce.

Ogni giorno.

Lo sport offre occasioni straordinarie per svilupparla.

Attraverso il rispetto.

La cooperazione.

Il dialogo.

La gestione del conflitto.

La corresponsabilità.

Per questo motivo l'Educatore Sociale Sportivo Europeo è anche un educatore alla pace.

22.10 La speranza come categoria pedagogica
Paulo Freire scriveva che:

«La speranza è un imperativo storico.»

Educare significa credere che il cambiamento sia possibile.

Ogni progetto educativo nasce da questa fiducia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo lavora soprattutto là dove la speranza sembra più fragile.

Nei quartieri difficili.

Nelle periferie.

Nelle scuole.

Nelle imprese in trasformazione.
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Nelle comunità attraversate dalla fragilità.

Il suo lavoro consiste nel restituire alle persone la fiducia nelle proprie possibilità.

22.11 Un nuovo umanesimo europeo
Possiamo ora formulare la tesi centrale dell'intero trattato.

Il XXI secolo richiede un nuovo umanesimo.

Non un umanesimo teorico.

Un umanesimo praticato.

Un umanesimo vissuto.

Un umanesimo che attraversi:

la scuola.

Lo sport.

L'impresa.

La sanità.

Le istituzioni.

Le città.

La politica.

L'economia.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo rappresenta uno dei protagonisti di questo nuovo 
umanesimo.

22.12 L'Europa che educa
L'Europa del futuro non sarà ricordata soltanto per il proprio mercato comune.

Né soltanto per la propria moneta.

Sarà ricordata per la qualità della propria civiltà educativa.

Una civiltà nella quale ogni persona possa trovare:

opportunità.

Relazioni.

Partecipazione.

Dignità.
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Speranza.

Lo sport diventa una delle grandi scuole di questa Europa.

EPILOGO

La civiltà che verrà
Ogni libro termina.

Ogni idea continua.

Questo trattato non nasce per descrivere una professione.

Nasce per contribuire alla costruzione di una civiltà.

Una civiltà nella quale nessun bambino venga escluso.

Nessun giovane venga lasciato solo.

Nessuna persona venga definita dalla propria fragilità.

Nessuna comunità rinunci ad educare.

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo non rappresenta semplicemente una nuova figura 
professionale.

Rappresenta una scelta culturale.

Una scelta antropologica.

Una scelta etica.

Una scelta politica nel significato più alto del termine.

Una scelta di civiltà.

Jacques Delors, nel Rapporto all'UNESCO, individuava quattro pilastri dell'educazione:

imparare a conoscere.

imparare a fare.

imparare a vivere insieme.

imparare ad essere.

Alla luce del paradigma sviluppato in quest'opera possiamo proporre un quinto pilastro, capace di 
sintetizzare l'intero percorso:

Imparare a costruire comunità.

Perché soltanto una comunità che educa può custodire la dignità della persona.

Soltanto una comunità che educa può trasformare i Diritti Umani in esperienza quotidiana.

180 / 182



Soltanto una comunità che educa può generare una democrazia viva.

Soltanto una comunità che educa può lasciare alle future generazioni un'Europa più giusta di quella 
ricevuta.

CONCLUSIONE GENERALE DEL 
TRATTATO
Se dovessi riassumere in una sola definizione le oltre 170 pagine ideali di questo trattato, sceglierei 
questa:

L'Educatore Sociale Sportivo Europeo è il professionista che, attraverso lo sport, 
educa la persona, rigenera la comunità, promuove i Diritti Umani, sviluppa il 
capitale sociale, sostiene il welfare generativo, accompagna le organizzazioni verso 
una leadership etica e contribuisce alla costruzione di una nuova civiltà europea 
fondata sulla dignità, sulla partecipazione e sul bene comune.

E se dovessi lasciare una sola frase alle future generazioni di educatori, scriverei:

"Ogni allenamento è un atto pedagogico. Ogni relazione è un'opportunità di 
umanizzazione. Ogni comunità è una promessa di futuro. Educa sempre come se 
dall'incontro di oggi dipendesse la civiltà di domani. Perché, in fondo, è proprio 
così."
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